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Le feste a Genova. — IL CAPO-CAROVANA DEI HINI DEL, PORTO 
(Disegno di 


IL’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


TOPOGRAFIA DEL PORTO DI GENOVA COL NUOVO PROGETTO D'INGRANDIMENTO. 


CORRIERE. 


Che stissîro che l'è mai 
Sempre a Banchi, figgi cai! 
Mi no sò comme se fassan 
In ti scagni a travaggià, 

In verite, se me pagassan 
No gl'andicivo mancò a stà! 


Questi versi del Porta genovese, di Martin 
Piaggio, mi sono tornati alla mente leggendo di 
tutto il tramestlo onde è Genova piena in at- 
tesa del Re e della Regina, che saranno»già en- 
trati nella superba città quando questo mio Cor- 
riere cadrà sotto gli occhi dei lettori dell’ ILLu- 
STRAZIONE. Genova è tutta in movimento; scar- 
seggiano i carri ferroviari nel porto, ma questa 
vecchia, acuta questione è passata oramai in se- 
conda linea; la serrata forzata che i caricatori 
di carbone si sono vista fatta dalla baraonda 
ferroviaria è cessata; tutto è vita, è fermento di 
nuovo; il Re, che in cinque anni di Regno non 
aveva mai visitato ufficialmente la patria di Maz- 
zini, vi entra ora per collocarvi la prima pietra 
dei grandi lavori portuari, la prima pietra delle 
maggiori speranze, avviate a compimento, dopo 
anni, stavo per dire, dopo secoli di discussioni 
appassionate. 

Gennaro Amato, che è a Genova per 1’ ILLt- 
STRAZIONE, ha sintetizzato idealmente il momento 
storico presente della maravigliosa città, dise- 
gnando, per la prima pagina di questo numero 
il capo-carovana dei facchini del porto in atto di 
piantare il reale guidone sabaudo fuori. dal fine- 
strone:del glorioso banco di San Giorgio, mentre 
la storica campana olandese manda per l’aria, ri- 
sonante di evviva, i festosi rintocchi augurali! 

Quale raccordo di interessi e di memoriel... 
Una campana olandese squillante nell’esultanza 
di Genova; il. nome di Amsterdam, signoreg- 
giante sul Mare del Nord, accanto al nome di 
Genova, signoreggiante nel Mediterraneo. Quella 
campana storica si chiama precisamente Am- 
sterdam, @ gli olandesi del secolo XV. la dona- 
rono ai signori del banco di San Giorgio, per- 
chè:i genovesi avevano dati finalmente al banco 
olandese gli statuti promessi, mentre i gelosivdi 
Genova diffidavano, a torto, della lealtà e della 
fede dei liguri. Nè regalarono soltanto la grossa 
campana; aggiunsero anche la piccola che batte 
le ore, e l'orologio che le segna. Anche oggi, e 
non par vero, Amsterdam gode delle fortune di 
Genova. La regina della Liguria festeggia nella 
presenza del Re l'avvenire del suo porto, che sì 
prepara a ricevi 
del. Sempione l’ultima pietra della cui-rive- 
stitura fu collocata ieri l’altro —-rovescerà fra 
il molo Lucedio e la foce del Bisagno. Quelle 
correnti di affari, di danaro, di prosperità futura 
verranno principalmente dall’ oltre Oceano, dal 
mare del Nord; gl’interessi di Genova e di Am- 
sterdam saranno ancora riuniti attraverso lo spa- 


le correnti che il gran tunnel | 


| 


zio: del continente e dei secoli. Le campane olan- 
desi di Genova suonino pure festosamente a 
distesa |... 

Non ne sarà lieta Marsiglia. I governi ed i 
popoli hanno un bel lavorare per la pace e per 
la fratellanza; la vita è emulazione, quando non 
è contrasto; e se le correnti dal mare del Nord 
e dall'Oceano al Mediterraneo non andranno, 
scendendo pel Sempione, verso Marsiglia, la colpa 
non è di Genova, nè questa ha meno il dovere 
di prepararsi a riceverle. Marsiglia dal canto suo 
si avvede in tempo di ciò che l'avvenire le pre- 
para, ed invoca dal suo governo nuovi raccordi 
ferroviarî, rapide comunicazioni terrestri e flu- 
viali col Nord. Queste sono le gare dell'età pre- 
sente, di fratellanza e di pace. Sono gare pacifi- 
che, ma sempre gare; e noi dobbiamo accingervici 
più col lavoro che con Je feste, e meritarci il ti- 
tolo di Giapponesi d'Europa, che ci ha dato in 
un suo rapporto il console nord-americano di 
Francoforte. Il quadro, tratteggiato da un uomo 
positivo della razza anglo-sassone, è roseo quanto 
mai. Egli loda gl’italiani d’Italia e, quel che è 
più, anche gl’italiani che immigrano negli Stati 
Uniti, nel Brasile, nell’Argentina, in altri paesi. 
Quel bell’originale di Faz- 
zari, fra una serie di 
strampalate proposte che 
va annunziando per 
quella sua povera Cala- 
bria, consolata del terre- 
moto con la universali 
tà delle, larghissime of- 
forte, ma afflitta dai rime: 


Molo Galliera 
con Palco Reale 


appare 
etica 


dî che troppi empirici d’occasione vogliono appli- 
carle, Achille Fazzari propone anche una tassa 
proibitiva sull’emigrazione, perchè i miseri conti- 
nuino a rimanere attaccati alla-loro miseria. Il con- 
sole nord-americano di Francoforte, invece — co- 
me già tanti altri consoli stranieri — segnala an- 
ch'egli i nostri emigranti come molto frugali ed 
industriosi; dice che metà di loro ritorna in patria 
dai paesi lontani dopo avere accumulato un pic- 


colo capitale; è ripete che molti economisti — non 
egli solo — vedono negl’italiani i Giapponesi d’Eu- 
ropa. E perchè no?... Le qualità della nostra 
razza possono bene uguagliarsi, Ha molti aspetti, 
alle qualità dei piccoli figli del Sole Levante. Ma 
da noi c'è qualche cosa, che nei dominî del Mi- 
kado, se vi esiste, non. vi ha la prevalenza, che 
da noi; l’invadenza della cattiva politica, che at- 
traversa le volontà e le energie. Noi diventeremo 
davvero i Giapponesi d’ Europa; ma chi vorrà 
renderci giustizia dovrà riconoscere che abbiamo 
trovato sempre, attraverso i progressi innegabili 
del paese, gl’impacci del governo, affidato in pre- 
valenza ad uomini impreparati e incompetenti, 
pei quali il'paese è quasi sempre compendiato 
nel microcosmo parlamentare e nel parassitismo 
che vi prospera attorno. 

Con tutto questo, l’Italia nostra va avanti} il 
meccanismo governativo disorganizza, e l’indu- 
striosità nazionale ricostruisce; passiamo ai po- 
steri per la babele ferroviaria governativa; ma 
i rappresentanti di un paese piccolo, econo- 
micamente e modernamente ammirevole, i ole 
gati ufficiali della Confederazione Svizzera" ven- 
gono a vedere, come novità da imitare possi- 
bilmente per l'apertura del grande Sempione; le 
nostre ferrovie elettriche a grande trazione, im- 


| piantate e messe in-perfetto esercizio, prima che 


altrove in Europa, per merito — intendiamoci 
bene — dell'iniziativa privata e lottando — non 
dimentichiamolo — contro un cumulo di intralei 
governativi. Si 

Non voglio dir male del Governo, con questo; 
è il modo come esso funziona che nuoce; non 


Come sarà affondata la prima pietra del nuovo porto di 
Genova (schizzo a penna del generale Stefano Uanzio). 
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GENOVA E IL SUO PORTO VEDUTI DAI QUARTIERI ALTI (fot, Ssiutto). 


A 
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Fot. Rossi, di Genova. 


Il generalo Stefano Canzio, 
presidente del Consorzio Fortuario, 


è la volontà degli uomini; è la fatalità di un 
ingranaggio, che è fatto così, ed a nessuno basta 
il tempo per mutarlo. Già questi poveri ministri 
stanno su appena da un Natale all’altro; a 
vano al Governo per lo più come in un terri- 
torio dove approdano per la prima volta e dove 
si avventurano come per un viaggio di scoperta, 
Quando hanno cominciato a conoscere un: poco 
le accidentalità del’ terreno, i bisogni di una 
parte, le necessità di un’altra, patatrae, il ter- 

" reno scoperto frana, e travolge gli scopritori; e 
sui lembi rimasti arrivano dei nuovi venuti, col 
lodevole programma di mettersi anch’essi a scuo- 
prire.... fino ad una prossima rovina. 


Gran che, se da un simile, incessante tramestio 
escono fuori, a quando a quando, quasi niente 
altro che dei magnifici discori 

Uno eloquente, l’ultimo del genere, lo ha pro- 
nunziato a Palermo il ministro di grazia e giu- 
stizia inaugurando il XVI Congresso della Dante 
Allighieri; ed'io non posso che applaudire ai pro- 
positi espressi, anzi riaffermati, a favore delle 
scuole italiane all’estero e della tutela degli emi- 
granti nostri — due cémpiti nei quali si rias- 
sume la miglior parte della propaganda fatta nel 
nome dell’altissimo poeta. Ma la nota giusta nel 
discorso del siciliano Finotchiaro-Aprile, uomo 
antico di sinistra, io l'ho trovata nella rivendi- 
cazione doverosa che egli ha fatto di due nomi 
illustri, quello di Ruggero Bonghi, del quale non 
vive più lo spirito acuto, ma vive la memoria, 
© quello del vivente ed operoso maestro di sa- 
pienza storica e sociale, di Pasquale Villari. Questi 
due nomi sono stati un’opportuna evocazione, 
mentre attorno alla Dante Allighieri è desidera- 
bile si raccolgano molte forze vivo che se ne 
stanno lontane, non per mal volere, ma perchè 
temono il possibile prevalere di influenze... che 
ricordano uomini, nomi, metodi della tanto de- 
plorata Minerva Nefasta. Risaliamo all'idea prima 
degl’iniziatori e fondatori non -sospetti, Bonghi 
e Villari; e allora potrà parere degna di encomio 
anche la proposta venuta innanzi a Palermo, di 
organizzare delle conferenze nell’esercito, perchè 
anche in questa scuola permanente del dovere e 
dell’abnegazione patriottica insidiata da chi 
nega ogni forma di vita civile — la Dante Alli 
ghieri sia conosciuta, apprezzata, aiutata. Sopra 
833 milioni di italiani residenti in Patria, la Dante 
Allighieri non ha che 28000 soci; 14000 meno 
del Turing, del quale non disconosco le pratiche 
benemerenze; — ma è sempre una differenza che 
fa vergogna, 

Chi sa che la propaganda in mezzo all’ eser- 
cito non le giovi. Questa invocazione dell’ eser- 
cito per un'impresa essenzialmente ideale è una 
nobile risposta all’opera malsana che i rinnova- 
tori di questa nostra vecchia società — così ar- 
rendevole di fronte al vero progresso — vanno 
facendo contro le istituzioni militari, che per un 
popolo come il nostro sono un vero provvedi- 
mento sociale, nell'aspetto materiale e nell’aspetto 
morale. Se noi avessimo il regresso dell’analfa- 


Fot. Rossi di Genova, 
Il generale Cerutti, sindaco di Genova. 


betismo, come abbiamo il progresso della delin- 
quenza, saremmo già molto avanti nella scala 
morale: invece, accanto all’analfabetismo tenace, 
abbiamo la criminalità. L'esercito è una buona 
scuola per l'uno e contro l’altra. E c'è della 
gente che crede di avere diritto all’ impunità, 
solo perchè sta avvelenando il cuore dei gio- 
vani, prima che il dovere li chiami alla patriot- 
tica scuola, dove, sulle qualità naturali dell’ in- 
telligenza e della laboriosità, si innesta il sistema 
della necessaria disciplina. L'esercito — e non 
è una figura;rettorica questa, ma è un fatto 

è la migliore, preparazione dei futuri giappone 
d'Europa. Chi vorrebbe impedirla non può me- 


Genova. — I BACINI DI CARENAGGIO tot. Scintto). 
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Casa di Nelson 


rita a ; sebbene noi, con tuite le no- 
stre leggi novissime, di libertà condizionale, di 
perdono, siamo complici sentimentali volontari 
di tanti deplorevoli pervertimenti. In mezzo a 
tutto questo, quando si tratta di rimettere in 
circolazione elementi perniciosi, siamo sempre 
pronti. Una lettura che oramai non si fa che con 
ripugnanza, è quella delle cronache cittadine, at- 
testanti, senza distinzione topografica, il pessimo 
allevamento primitivo dei nostri futuri giappo- 
nesi. Eppure, ecco qua due cifre consolanti, per 
chi crede che la circolazione demogràfica italiana 
non sufficientemente satura di liberi elementi 
nocivi. Il decreto di amnistia del 7 agosto scorso 
ha ridato alle delizie della libera violenza 1856 


Nuovo monumento commemorat 
dello scultore Barbella. 


(fotografia Clement), 


vo della morte di Nelson a Trafalgar, 


ammistiati e 8072 beneficiati da indulto. Io non 
credo che in Francia, dove fra tante cose belle 
e tante altre moleste, hanno anche, incubato da 
un classico turbolento italiano, il Cipriani, il virus 
dell'anti-militarismo, la Repubblica sia così pro- 
clive come la Monarchia a ricondurre liberamente 
sui marciapiedi i disturbatori della pubblica quie- 
te. Ma nemmeno per questo andrà in malora 
l’Italia; il paese sano lavora, in una ammirevole 
ammirazione di belle cose — dall’ampliamento 
del porto di Genova, all'allargamento della zona 
dentro la quale dovrà svolgersi l’Esposizione di 
Milano del 1906. Tutti i giorni qui arrivano nuove 
domande di concorso dall'estero — tal quale come 
i contributi per i poveri Calabresi: 50.000 lire 
dal. miliardario Pierpont 
Morgan, altre 50000 dalla 
serata di beneficenza del pa- 
rigino £igaro; e d'altro 
canto si annunzia che nel. 
l’anno venturo Milano o- 
spiterà il re del Belgio, il 
presidente Loubet, Gugliel 
mo II... e perfino lo s 
di Persia. Sarà vero? Ve- 
drsmo — e allora i milane- 
si, gli albergatori compresi, 
potranno perdonare alla loro 
Giunta municipale gli al- 
loggi provvisori in legno da 
edificarsi sull’improvvisato 
coperchio del Redefossi. 


25 ottobre. 


Spectator. 


L'anniversario di Trafalgar. 


L'Inghilterra ha festeggiatò 
grandiosamente il 21 ottobre jl 
primo centenario: dalla .batta- 
glia-di Trafalgar, dove Nelson 
mori, a bordo della nave Vie- 
tory, lasciando alla patria la su- 
premazia sui mari contro i fran- 
cèsì è gli spagnuo] n fu so- 
laménte una vittoria navale, fu 
la ranzia definitiva all’avve- 
nire della grandezza britannica. 
inglesi hanno .serbato un 
vero. culto per la memoria del 
grande ammiraglio, che al -re 
Ferdinando I di Napoli, per odio 
i francesi, era stato consigliere 
di erudéli repressioni contro i 
patriotti italiani, ma sul mare 
voleva ed otterine, a costo della 
vita; la prevalenza del dominio 
britannico, 

Tutto ciò :che ricorda, la vit- 
toria di Trafalgar è snero per 
gl'inglesi, e all’eroe sono st: 
inalzati in questa centenaria 
commemorazione nuovi monu- 
menti, uno dei quali, un bel 
gruppo, dell'artista italiano Bar- 
bella, riproduciamo in questo nu- 


Busto di Nelson donato a Guglielmo II 


ome con recenti fotografie di ricordi nelsoniani: 
za jaglese, nella ricorrenza centenaria della 
taglia navale di Trafalgar, non ha impedito altre ma: 
nifestazioni di simpatia per l'enfente cordiale con lu 
Francia, ‘essendosi recata a Londra, quasi contempora- 
neamente, una deputazione del Consiglio. comunale di 
Parigi, alla cui rappresentanza la Società dei Marinai 
Britannici ha regalato, pel Museo Municipale parigino, 
una reliquia della nàve ammiraglin Vittory, accolta dai 
francesi come simbolo dell'unione sempre più intima 

le due nazioni. E la Francia, in questi giorni, con 
la- visita del presidente Loubet ‘al: re «Alfonso XIÎI in 
Madrid, rinsalda i vincoli di frateltariza con' la Spagna, 
la cui decadenza sul mare data precisamente: dalla bat 
taglia di Tr: gar del 21 ottobre 1805 


Frammento della “ Vietory , donato alla città di Parigi, 
(Fotografia Clement), 
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ACCANTO ALLA VITA 
(NOTE SETTIMANALI) 
Il ministero in agonia? — Vantaggi della brevità 


dei ministeri. — Il lustrascarpe dei sovrani, — 
Un bel suicidio. — La partenza di Sant'Espedito, 


Roma, 20 ottobre, venerdì — Ahimè, pare or- 
mai certo che il ministero Fortis sia entrato in 
agonia. ‘lutti i ministri sono in viaggio, forse 
con la speranza di riacquistar salute cambiando 
aria. Ma i medici più insigni dell'ospedale di 
Montecitorio consigliano gli eredi possibili — che 
forse non saranno gli eredi legittimi — a pre- 
pararsi ai funerali, alla lettura del testamento, 
alla successione. La riapertura della Camera pare 
coinciderà con l'apertura del nuovo teatro di 
prosa all'Argentina: qui si rappresenterà la morte 
di Giulio Cesare nel dramma di Shakespeare; 
là si rappresenterà la morte del gabinetto Fortis. 
Anche questa volta, lo spettacolo parlamentare 
è inferiore. 

Però questa celere vicenda dei governi è pia- 
cevole. È chi la consideri da un punto di vista 
più alto della piccola politica di partito, può an- 
che dirla utile. 

Prima di tutto, essa impedisce che qualcuno 
concluda mai qualche cosa; e quest’'impedimento 
unito alla naturale prudenza del ministro ita- 
liano, il quale per lo più si occupa di cose che 
prima di diventar ministro non conosceva nem- 
meno di nome, dà alla vita nazionale una con- 
tinuità, nel bene e nel male, che, se non altro, 
è caratteristica. Dopo quasi mezzo secolo di go- 
verno unitario, abbiamo veduto un mese fa la 
Calabria rivelarcisi, più che borbonica, medievale 
addirittura; dopo trentacinqu’anni, la settimana 
scorsa abbiamo veduto per le strade di Roma 
centinaja di persone senza casa, attendate presso 
a poco come ai tempi preromulei che ci descrive 
Virgilio. Per quelli che amano di veder conser- 
vati i nostri caratteri tradizionali, queste sono 
consolazioni. Se fosse mai. esistito un governo 
attivo e moderno, questa consolazione pur troppo 
non l’avremmo ayuta. Invece l’avremo ancéra 
per molti: secoli: Leo:gratias. 

E poi il cambiamento di ministero è in quel 
vulcanetto di Montecitorio ùna specie. di terre- 
moto: E spiuti dalla paura ‘0. dalla cupidigi 
tutti musi di volpe, di. lupo, RpROOTA, 
motta, di pappagallo spuntano fhiori dall: ile 
maschera! umana, in un attimo. L’ansia liga 
tutti alla sincerità. La trasformazione a vibta è 
gustosissima, E. poichè finora il mestiere del de- 
putato è, ‘almeno per, legge, gratuito, questo di- 
vertimento tutt'al più ci costa qualche milione 
destinato a pagar gli spropositi del vecchio e del 
nuovo ministero quando per necessità di cose 
deve far finta di far qualcho cosa e d’applicare 
qualche legge. Divisa per trentacinque milioni 
d’ abitanti, la spesa è minore che in ogni ‘altro 
teatro. 

Infine la celerità con cui un nuovò ministero 
raccoglie i voti d’ una maggioranza che, salvo 
cinquanta o sessanta persone, è sempre la stessa 
maggioranza pronta e volubile, mostra quanta 
freschezza di gioventù, d’ingenuità e di speranza 
sia nei nostri rappresentanti, e perciò, secondo 
la teoria costituzionale, in noi rappresentati, La 
“fiducia ,, svanisce e torna in pochi giorni, con 
un discorsetto o due} agilmente. Giolitti non è 
più buono a niente; il suo amico Fortis è buono 
a tutto. Fortis non serve più a niente; Gianturco 
salverà la patria. Gianturco è a terra; evviva 
Sonnino! Sonnino è a mare; ogni speranza si 
raccolga*in Giolitti 

Il gioco assomiglia a quella ruota di tanti co- 
lori che; girata con velocità, appare sempre e tutta 
bianca. Quaridò cade, un ministero e si ferma la 
ruota, i coloigriappajono. La ruota, col nuovo 
ministero, incia a girare: i bambini guar- 
dano beati a bocca aperta credendo che questa 
volta il rosso o il bruno, il giallo o il viola do- 
mineranno gli altri colori. E la ruota riappare 
bianca, monotonamente bianca come prima, come 
sempre. 

Ma poichè v'è chi ci si diverte, è giusto che 
il gioco sia detto piacevole, e sèguiti. 


s 

21 ottobre, sabbato. — Un giovane americano, 
con l’approvazione del presidente Roosevelt, gira 
il mondo per lustrare le scarpe ai sovrani © ai 
capi di Stato. L'altro giorno ha lustrate quelle 
di Emilio Loubet. Poi è partito verso gli stiva- 
loni dell’imperatore Guglielmo. Tutti lo guar- 


BRODO GRABINSK| BoLocna 


Unico estratto liquido di carne. Igienico, gustoso, 
inalterabile. Provatelo. Listino gratis a richiesta, 


dano con stupore, qualcuno lo considera un ma- 
niaco, qualche sentinella e qualche guardapor- 
tone hanno voluto arrestarlo , i giornali ne de- 
scrivono il nome, il volto, il portamento con la 
breve benevolenza che si ha pei seccatori e per 
gli originali. 

Ma vi pare che questo lustrascarpe dei potenti 
sia proprio un maniaco e un originale, più unico 
che raro? Francamente a me sembra che sia molto 
più raro trovare qualcuno che nella sua vita non 
abbia mai lustrato o cercato di lustrare le scarpe 
agli uomini di governo, inginocchiandosi davanti 
ad essi. Questi, sì, dovrebbe essere fotografato, 
descritto, presentato al pubblico con. gesti ed 
esclamazioni di meraviglia, e magari esposto in 
una baracca con tanto di biglietto d’ingresso e 
relativa “ spiegazione del fenomeno vivente ,. 

Certo gli atti d’ossequio, anzi di venerazione, 
variano anche perchè i potenti più di due, tre, 
quattro paja di stivali, scarpe e scarpini al 
giorno non possono mutare, per quanto debbano 
per lo più passare per strade poco pulite. Qual- 
cuno si contenta di aiutarli ad infilare il pa- 
strano: io conosco un giovane deputato che ri- 
petendo questo gesto con,... — è meglio non far 
nomi — è diventato sottosegretario di Stato. 
Altri pensa ad accompagnar a spasso i figlioli 
d’un membro del governo, soffiando loro il naso 
ed assistendoli in tutte le più intime necessità: 
in un ministero, che non dirò quale sia, uno è 
diventato così capo divisione, saltando a piò pari 
non so quanti colleghi più anziani. Altri ancdra, 
se il capo di Stato, di governo, di ministero, 
magari di divisione, ha qualche vizietto e qual- 
che velleità giovanile, si occupa a trovargli con 
gusto, discrezione ed economia, il modo di sod- 
disfarli, 6, per lo meno, diventa capo di gabinetto. 

Certo non tutti hanno, come quel bravo lu- 
strascarpe americano, la pretesa di ricevere an- 
che il documento timbrato e autenticato del pic- 
colo ed intimo servizio reso. Ma il pubblico lo 
sa lo stesso. E quando, ad esempio, il re del 
Belgio o il re di Grecia son per arrivare a Mon- 
tecarlo o ad Aix-les-Bains, appare sempre un 
signore elegante, profumato, decorato e sorri- 
dente, e gli uomini e sopra tutto le donne ve lo 
indicano con rispetto Il fornitore di Sua Mae- 
stà... — Neon ho ‘mai potuto. sapere che cosa 
quel signore fornisse alle Loro Maestà : forse erano 
appunto degli scarpini ben lustri, come nel ./owr- 
nal d'une femme de chambre. Ma nè i giornali 
rie parlavano nè il pubblico se ne stupiva. 

Dunque, calma.‘ Lustrar le scarpe ai potenti! 
Non so in America, ma da noi niente è più co- 
mune; in ogni classe e in oghi nazione... 


* 

22 ottobre, domenica. — S'è fatto tanto romore 
pel suicidio dello studente Colucci e della signo- 
rina Conti a Firenze perchè giovani, sani, inna- 
morati, sono morti insieme in purità e in bel. 
lezza, preparandosi con lettere, epigrafi e testa- 
menti un’opportuna pubblicità, E nessuno ha 
regalato un aggettivo al suicidio del romano Da- 
vide Fioroni, portiere di professione. 

Davide Fioroni aveva trent'anni e facendo il 
calzolaio si guadagnava, senza troppi stenti, da 
vivere; ma era pallido, zoppo, rachitico, e le 
donne non lo degnavano d'uno sguardo. Buono, 
laborioso e silenzioso egli non si è lagnato del 
suo stato mai, anzi spesso esciva dal suo bugi- 
gattolo e, col grembiule rialzato per una cocca 
sulla cintura, s’affacciava sulla via e scherzava 
coi vicini, Povero, aveva saputo dividere il suo 
tozzo di pane'e la sua stanzetta soffocata con uno 
più povero di lui, un altro calzolaio, Giuseppe 
Pasquini, suo antico principale, ormai cieco. 

Or avvenne che pochi mesi fa Davide lo zoppo 
s’innamorasse d’una giovane del vicinato. Per 
mesi tacque. Poi per quell’autosuggestione che dà 
l'idea fissa, egli pian piano cominciò a pensare 
che forse la bella la quale tutte le notti lo vi- 
sitava in sogno, potesse essere mansuefatta an- 
che in persona. Gli amanti infelici sostituiscono 
presto il fantasma del loro desiderio alla realtà, 
e chiamano la delusione fatale un’ingiustizia della 
donna amata, 6 spesso giungono a vendicarsene. 
Davide fu più logico e più umano. E una mat- 
tina parlò al suo idolo, con le lagrime agli occhi, 
tremando. L’idolo rispose con un sorrisetto di 
scherno. Davide capì, non fiatò più, si provò a 
vivere, non potò: in fondo ad ogni pensiero, in 
fondo ad ogni speranza, egli ritrovò quel bel 
volto, quegli occhi neri e quel sorrisetto di 
scherno. 

E ieri mattina, senza dir nulla a nessuno, senza 
scrivere lettere, senza vantarsi d'essere un 
eroe, senza accusare nessuno, nemmeno quella 
donna, dopo aver salutato con uno scherzo af- 
fettuoso il suo compagno cieco, ha riempito di 


carbone una coffa da muratore, è entrato nei 
locali d'una società stenografica al pianterreno 
della casa da lui custodita, ha rimesso puntual- 
mente la chiave al solito thiodo nella sua guar- 
diola, poi ha richiuso la porta, s'è rifugiato in 
un ultimo stanzino bujo quasi a occupare meno 
spazio che fosse possibile e a disturbare meno 
gente che fosse possibile, ha acceso il carbone, 
ha steso una sua coperta sopra un tavolino e vi 
si è sdraiato su. Iersera l'hanno trovato morto. 
Il cieco che ha potuto carpirgli nei giorni scorsi 
qualche confidenza, ha ricostituito, piangendo, 
le cause del dramma. 

Ma, fuori del cieco e dei pochi accorsi, nes- 
suno s'è commosso per quell’umile e timido 
suicida. 

Eppure egli resta, in mezzo a questa morbosa 
mania di “bei gesti , macabri e di pubblicità 
romorosa, il solo suicida che si possa compian- 
gere, il solo amante cui 1’ ossessione amorosa 
non potesse suggerire più altro che la morte. 
Brutto, malato, povero, egli, sì, non ha avuto da 
scegliere: e s'è ucciso per amore, con pudore. 

Egli non aveva nè la forza fisica per cui gli 
si potesse consigliare di distrarsi e di stancarsi 
per dimenticare; nè l'intelligenza e la cultura per 
cui gli si potesse ragionevolmente ripetere che _ 
vivere-è un dovere, non un piacere; nè la ric- 
chezza che gli potesse far sperare di conquistar 
la gratitudine se non l’amore della sua donna; 
nè la bellezza che gli potesse suggerire lo stra- 
tagemma di ingelosirla opponendole qualche ri- 
vale. Egli non aveva niente altro che il suo 
inutile amore. 


* 

24 ottobre, martedì, — Sant’ Espedito non è 
più santo, è partito l’altro giorno dal paradiso, 
e non si sa dove sia andato. Se fosse un uomo, 
si potrebbe dire che la questura l’ha rimpatriato 
“ col biglietto verdu ,. Ma è un santo e bisogna 
essere cauti e rispettosi. 

Ora la sua scomparsa a me non fa piacere 
che per una sola ragione: perchè deve far pia- 
cere a Sant'Antonio di Padova il quale è un santo 
simpatico, onorato da artisti sommi per cinque 
secoli, e venerafo dai fedeli sopratutto perchè si 
occupa ‘omoglni Espedito cio ormai come 
il signor Espe , di far ritrovare gli oggetti 
perduti e di spedire in breve gli affari urgenti. 
Ora egli torna solo sull’altare. 

Ma, pel resto, la partenza di Espedito mi ad- 
dolora: Io non ho avuto mai tempo di ricorrere 
a lui forse ‘perchè i miei bisogni sono sempre 
stati così urgenti che ho dovuto pensare a prov- 
vedervi da me senza trovare un minuto per an- 
dar anche io ad annojare l’allora Santo Espe- 
dito. Ma conosco tanta gente, in Francia e in 
Italia; la quale si serviva con buon successo dei 
suoi buoni offici, che mi addoloro per essa. A 
Parigi fra le altre, tre categorie di persone lo sup- 
plicavano: i ‘litiganti in tribunale, i fantini, e gli 
automobilisti in corsa. Che santo troverà adesso 
per costoro Pio X? 

Perchè mi sembra che la prima qualità d'una 
religione sia quella di mantener in vita la spe- 
ranza, sia di qua che di là dalla morte. Perciò 
ogni genere. di speranza deve avere logicamente 
il suo patrono. L”epoca è elettrica, e la nostra 
qualità precipua è ormai l’andar in fretta. A 
nuovi desideri, muovi santi Come trovare nel- 
l'antico martirologio cristiano dove anche se si 
decapita qualcuno, lo sì decapita flemmatica- 
mente con la scure o con la spada invece che con 
la ghigliottina a scatto o con l’elettrocuzione a 
scintille, un protettore veloce e spedito che possa 
seguire, almeno nominalmente, i diretti, le auto- 
mobili, il telegrafo, il telefono, i transatlantici, le 
ragazze americane, l'imperatore Guglielmo e tutte 
le altre velocità contemporanee? 

E se i fedeli non trovano un protettore in una 
religione, non si corre il rischio di vederli pas- 
sare ad un’altra? Zos von Rom: ecco il pericolo. 

Aspettiamo con fiducia i provvedimenti che il 
Vaticano vorrà prendere in questo frangente. Ma 
non mi sembra irriverente constatare che in 
questi mesi di ritardi ferroviarii sarebbe stata 
cortesia lasciarci almeno la consolazione di po- 
ter rivolgere le nostre preci a Sant’ Espedito.... 

IL coNTE OTTAVIO. 


| GIUOCHI DELLA VITA, di GRAZIA DELEDDA, 
Un vol. in-16 di 840 pag. L. 3.50. 


ORGANATICO, romanzo di MAx NORDAU. Un 
volume in-16 di 500 pagine, L. 3.50. 


M!RELLA, poema di FEDERICO NISTRAL, tradu- 
zione di Mario Crisi, con prefazione di E. Pavo- 
un, Un vol. in formato bijou, L. 4. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 
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TRISTEZZA AUTUNNALE. 
Dal * dolce piano 


A vortici la nebbia alzasi e stagna 

Come un’ampia palude; invano io spingo 
L’avido sguardo e cerco la campagna 
Cara al mio cuore e il breve orto solingo. 


Foscheggia come un gran quadro fiammingo 
Il dolce irriguo pian; passa è si-lagna 
Qualche passero sol triste e ramingo 

Fra le siepi cercando la compagna... 


Incoronato d'éllera tenace 
In fondo al borgo il Camposanto dorme 
Nella grigia autunnal squallida pace... 


Solo di tratto in tratto, fra l'enorme 
Nebbia si stacca qualche foglia e cade 
Con mesto crepitìo, sovra le strade. 


G. DEABATE. 


Dall'Asmara, dopo il Congresso Coloniale. 
Il discorso del governatore Martini. 

Del 1.° Congresso Coloniale, tenutosi all'Asmara tra la 
fine di settembre e la prima metà di ottobre, dicemmo 
nello scorso numero, dando disegni e fotografie giunteci 
dall’Eritrea. Di là altro interessante materiale illustra 
tivo ci è arrivato, coi reduci dal Congresso, e ne diamo 
bellissimi saggi in questo numero, Quanto al testo, non 
potremmo meglio dire dell’Eritrea di quanto ne ha detto 
con la finezza del suo eloquio il Governatore Civile, 
Ferdinando Martini, che, inaugurando il Congresso, 
disse, fra l’altro, ai convenuti: 

“ Voi giungete qui lungamente desiderati. La poli- 
tica coloniale ebbe in Italia, come altrove, fautori ar- 
denti e oppugnatori ardenti del pari: aspro campo aperto 
ed aspre battaglie. 

“ L'opinione pubblica, a cui quel problema si poneva 
innanzi improvviso, rimase dapprima perplessa. 

“ In seguito, le difficoltà, i pericoli della conquista, i 
duri disagi dei nostri ufficiali e dei nostri soldati soste 
nuti con abnegazione, che vuol essere oggi rammentata 
e unanimementa ammirata, la sorto non sempre propizia 
delle armi, indussero gli animi e li trattennero in così 
dolorose ansietà, che la colonia, per lo innanzi derisa, fu 
poi — perchè non dirlo? — fu poi maledetta, , 


La sorte non sempre propizia delle armi, per accen- 
nare alla dolorosa e disastrosa battaglia di Adua è un’ar- 
dita frase eufemistica, che appena si può perdonare alla 
spigliatezza oratoria del governatore. 

“ Più tardi — egli proseguì — quando determinati 
da ogni parte i confini, fatte anche, più ché amichevoli, 
cordiali le nostre relazioni con l'Etiopia, alla Colonia 
fu restituita una pace, che con molto compiacimento 
posso affermare sicura e durevole, e le popolazioni iu- 
digene accolsero il nostro dominio non soltanto acquie- 
scienti, ma desiderose: la madrepatria prese rimpetto 
all’Eritrea gli atteggiamenti di chi, uscito di pena e 
sospirando al riposo, si astiene volentieri e si fa alieno 
da quanto può ricordargli le angosce passate. Così, non 
corretti, si sigillarono nella mente dei molti non giusti 
giudizi: così sì mantenne, circa tutto quanto concerne 
l'Eritrea, una nozione imperfetta spesso, talora addirit- 
tura contraria alla verità, e della quale si ha documento 
e nelle discussioni parlamentari e nella stampa. Troppo 
spesso difatti avviene che, a chi conosce l’ Eritrea e 
legge ciò che di essa si scrive in Italia, torni in mente 
l’arguto motto di Arrigo Heine: “temo che non sia vero, 
perchè stampato. , 

“ Siate adunque i benvenuti voi, o Signori, voi invo- 
cati verificatori, voi emendatori sperati. Voi non aspetta 
l’'impazienza del giudizio, voi non siete mossi da alcuna 


Asmara. — IL GOVERNATORE DELL'ERITREA, FERDINANDO MARTINI, PASSA IN RIVISTA LE TRUPPE (fot. dottor Carpano). 


passione alla glorificazione, alla condanna, nè è arte vo- 
stra quella acre indulgenza il cui fine segreto è di de- 
nigrare col paragone. : 

© E ogni paragone sarebbe difatti assurdo: manca la 
identità dei termini. L’Eritrea è fra le colonie l’ultima 
nata. Per le ragioni economiche essa ha l'età del suo 
capoluogo: cinque anni; e or chi consideri che gli serit- 
tori di cose coloniali concordemente assegnano allo svi- 
luppo iniziale di una colonia da 50 a 75 anni, potrà 
dire che l’Eritrea non è ancora entrata nell'adolescenza. , 

E allora?!... Martini, fidente, prosegue: 

“Molto rimane da fare: tuttavia che qualche cosa fu 
fatto mi dice la vostra stessa presenza. Se otto anni or 
sono, all’instaurarsi del Governo civile, alcuno avesse pro- 
posto di adunare un congresso in Asmara, penso che la 
proposta sua non avrebbe ottenuto il favore, che ottenne 
l’anno scorso nel Congresso di Napoli; e ad ogni modo 
nè a voi sarebbe stato possibile il raggiungere e percor- 
rere senza molte fatiche quest'altipiano, nè a noi con- 
sentita la modesta accoglienza che vi preparammo, nè alla 
colonia il mostrare la recente e prospera varietà dei suoi 
prodotti, nè il coraggioso inizio del suo sviluppo idustriale. 

“ Molte cose, ripeto, restano a farsi: ve ne ha una bensi 
por la quale poco 0 nulla può il Governo della Colonia, 
è al cui compimento, voi, o signori, quanti s'interessano 
alle cose c»loniali, la stampa singolarmente, potete es- 
sere molto validi aiutatori. Fa 

“ Bisogna fare l'educazione della metropoli; dimostrare 
anche in materia di colonie, propriamente vere, tre sen- 


tenze della sapienza popolare, e son queste: “ Roma non 
fu fatta in un giorno; chi non semina non raccoglie, e 
chi tardi arriva male alloggia ,. 

“ Roma non fu fatta in un giorno. 

“ L'Eritrea, fino a cinque anni fa, fu o in i 
guerra, o minacciata da guerra spesso il suo incerto con- 
fine. E già in Italia si domanda quali siano i frutti che 
se ne raccolgono. Bisogna insegnare che la messa in va- 
lore di una colonia è opera lunga: Ja quale domanda 
operose, costanti, e incredute pazienze al Governo, al 
colono, all'opinione pubblica; a chi giudica lento e tardo 
l'incremento dei traffici, avvertiro che le colonie, paesi 
muovi, non possono consumare d’un tratto quanto con- 
sumano paesi evoluti: bisogna far comprendere che le 
imprese coloniali non sono operazioni di borsa da liqui- 
darsi a fine mese; ricordare che sin dai tempi di Giacomo J, 
Bacone paragonava una impresa coloniale alla piantagione 
d'una selva; ricercare quante cinquantine d'anni sono 
state necessarie alla messa-in valore delle colonie bri- 
tanniche, quante il Leroy-Beanl! 
messa in valore dell'impero coloniale francese; ricordare 
quante ne occorsero alla prosperità della provincia ro- 
mana in Affrica. 

“ Chi non semina non raccoglie. Se le Colonie sono 
opera lenta, esse sono altresì opera costosa. Quale è oggi 
la Colonia libera da ogni vincolo finanziario con la ma- 
dre patria 


« Chi non semina non raccoglie e bisogna seminar presto. | 


« Popoli e governi della vecchia Europa spiegano nel 


tato di | 


u ne prevede per la | 


continente nero giovanili emulatrici energie. E l'uno 
l'altro guarda, e lo notò già il Leroy-Benulieu,-i più 
forti si compiacciono degli indugi e degli errori dei più 
deboli nella speranza di sovrapporsi. 

“La leggenda narra di un re degli Eruli, il quale, al- 
l'avvicinarsi dei Longobardi nemici, giuocava a scacchi 
sotto la tenda, dicendo: c'è tempo, c'è tempo. La partita 
non era ancora al suo termine, quando seppe il campo 
invaso e il regno perduto. Io spero che i Longobardi 
sieno ben lontani. , Questa frase suscitò commenti, vo- 
lendosi «vedervi un’allusione agl’ inglesi, cui la politica 
del ministero Rudini cedette già Cassala, e giovò in 
Somalin.... Ma gl’inglesi ci sono amici. Martini concluse: 

“Se mi è lecita un'immagine, io vedo in quest'Affrica 
orientale alberi che distendono occultamente, ma lunga- 
mente le loro radici ed alzano al cieio le cime, offrendo 
ai baci del sole frutti saporosi e dorati, ma i frutti ca- 
dranno a terra isteriliti, o saranno di chi li colga con 
mano più robusta e più provata, 

“Noi li coglieremo. 

«Io ho consacrato otto, e non dei giovani anni, alla 
sicurezza e alla prosperità di questa coloni. Ed ‘io ed 
i coloni ed ì miei egregi collaboratori tutti a quando a 
quando passammo per le dure prove della dubbiezza e 
dello sconforto. Ma di quello sconforto e di quella dub- 
biezza oggi sì cancella il ricordo. , 

Possa dire così, nel non lontano avvenire, anche l'I- 
talia, vincendo i fatti, le dubbiezze e le avversioni di 
molti, ancora tenaci anti-affricanisti. 


ARA L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Milano. — Taro LIRICO INTERNAZIONALE. — LA “SPOSA VENDUTA », Opera del maestro /. Smetana. 
(Disegno di Aldo Molinari). 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


BTDOTTOR ORAZIO 


Ebbe a Torino, per l'originalità del suo carat- 
tere e per certe sue facoltà singolari e piacenti, 
una grande notorietà, e lasciò in moltissimi una 
cara memoria, che si manifesta in un sorriso 
ogni volta che pronunziano il suo nome, C'era 
in embrione in lui una piccola e varia compagnia 
d’artisti, — un musico, un disegnatore caricatu- 
rista, uno scrittore umoristico, un attor comico, 
— i quali, non si sa come, s'erano trovati d’ac- 
cordo a scegliere la professione della medicina, 
Ed era singolare anche in questo: che del suo 
ingegno multiforme e vivacissimo non dava al- 
cun indizio il suo aspetto: una grossa testa pian- 
tata sopra un busto enorme, sorretto da due 
gambe corte ed arcate; un faccione tondo e grasso, 
con un naso a pallottola e una larga bocca si- 
nuosa e quattro peli di baffi; e nel sorriso, nelle 
mosse, nell’andatura qualche cosa di gianduiesco, 
alquanto temperato di gravità da due larghi fa- 
voriti di finanziere da commedia, Di questa di- 
scordanza della sua persona col suo spirito egli 
aveva coscienza, e ne scherzava qualche volta, 
dicendo che portava in faccia lo stemma della 
sua città nativa; che era quella bella Cunéo, a 
cui una leggenda calunniosa appioppa tante cor- 
bellerie. Diceva che ogni volta ch'egli andava alla 
stazione, per dovunque dovesse partire, ogni im- 
piegato che lo incontrasse, senza conoscerlo, lo 
avvertiva: — Il treno di Cuneo è là. 

î) 

Dei varî artisti che erano in lui, il più origi- 
nale, quello che sarebbe riuscito veramente 
grande, se non gli fosse saltato il ticchio di 
fare il medico, era l’artista imitatore. La sua 
faccia larga e molle era come una maschera di 
pasta cedevole, alla quale egli dava le forme più 
diverse e strane; della sua grande bocca, dei 
suoi piccoli occhi acuti egli faceva la bocca, gli 
occhi d’un altro, anche da lui dissomigliantis- 
simo, di dieci altri, di chiunque volesse, con una 
facoltà d’imitazione incredibile; e anche più ma- 
ravigliosa era l'imitazione della voce, delle mo- 
dulazioni, della pronunzia di chi sì fosse, ch'egli 
faceva con la sua grossa voce di baritono, pie- 
ghevole a tutti i toni 6 a tutti gli accepti vi- 
rili, femminili e infantili, di qualsiasi età, lingua 
e dialetto. E non era soltanto imitatore di visi, 
di gesti e di suoni; ma osservatore 6 rifacitore 
finissimo della psiche dei suoi personaggi. Di 
questi egli coglieva e rendeva anche quello che 
avevano d’originale e di comico nell’indole e nel 
pensiero; e mescolando e condensando frasi e 
discorsi uditi da loro, formava certi monologhi 
tipici, che erano squisite opere d’arte, rappresen- 
tazioni compiute e stupendamente vere del loro 
carattere, della loro filosofia, del loro modo di 
vita, Aveva una collezione di soggetti ricchis- 
sima. Ma i suoi preferiti erano certi professori 
della Facoltà di medicina, dei quali egli era stato 
discepolo fra il 1863 e il 1870: vecchi insegnanti 
sistematici, che ogni anno, da molt’anni, ripete- 
vano dalla cattedra le stesse cose con le stesse 
frasi e le stesse arguzie, in un italiano che ora 
non si parla più, con certe pronunzie dell’altro 
mondo; e di questi rifaceva passi di lezioni, in- 
terrogatorî d’esami e discorsi privati con tale 
verosimiglianza, che i suoi condiscepoli d’allora, 
già uomini maturi e gravi, a sentirlo, davano in 
risate da pazzi e in grandi esclamazioni di ma- 
raviglia e di stupore, come davanti al prodigio 
d’una risurrezione. E quello che palesava l’ar- 
tista profondo e fine era la sobrietà della sua 
arte, la facoltà stupefacente ch'egli aveva, di 
quasi dissimulare, in quelle imitazioni, sò mede- 
simo, di non lasciar apparire nel viso, e neppur 
nel discorso, nessun sentimento di malevolenza, 
nè intenzione di critica o di scherno; il che rad- 
doppiava dell’imitazione l'efficacia comica, e la 
rendeva, anche a chi l’avesse sentita cento volte, 
piacevole quanto alla prima. 

* 

Alcuni dei personaggi imitati diventarono ce- 
lebri in grazia sua, e sono anci nella memo- 
ria di molti, sorgenti inesauribili d’ ilarità, Chi 
non ricorda quel vecchio professore, che facendo 
lezione agli studenti di medicina e a quelli di 
farmacia, gli uni seduti alla sua destra, gli altri 
alla sua sinistra, sfoggiava a bella posta certi 
termini scientifici, che i farmacisti non capissero, 
e pronunziandoli dava a destra un’occhiata d’in- 
telligenza e a sinistra una sbirciata canzonatoria, 
con un mezzo sorriso amichevole e un mezzo 


ne è Ja traduzione, 


Proprietà riservata, Vietata la riproduzi 


sogghigno ironico, morenti l’un nell’altro come 
il bianco e il nero nel papiro in ardore? Egli 
faceva il miracolo di presentar due facce in un 
viso solo e di girar gli occhi in modo da parere che 
guardasse ad un tempo la medicina e la farmacia, 
È chi può avere dimenticato quell’altro medico 
collerico che all’ospedale pareva che ordinasse di 
cavar sangue per castigo o per rappresaglia ai 
malati indocili? Mi pare ancor di sentirlo: — 
Così rispondete al vostro medico? Assistente, 
li faccia un po’ due salassi. Oh, la vedremo! — 

n’altra imitazione famosa era quella d’un vec- 
chio professore di medicina, il quale, nella pro- 
pria villa, dove ospita un amico, invece di cor- 
rere in aiuto alla moglie caduta, che ruzzola, 
gridando, giù per una china ripida, se ne sta 
piantato immobile in alto, dimostrando con cat- 
tedratica pacatezza all'ospite che la signora s’ar- 
resterà in-fal-li-bil-men-te contro una certa siepe 
giù in fondo: dove essa infatti s’arresta, ed egli 
esclama trionfalmente: — Eccola! Glielo dicevo? 
Ella è salva! — Un altro personaggio amenis- 
simo era un medico condotto di villaggio, amico 
suo, che per non essere disturbato in casa dava 
i consulti da una finestra del secondo piano ai 
malati ritti in mezzo alla strada, esaminando le 
lingue col cannocchiale, e dopo aver buttate giù 
le ricette ravvolte intorno a un sassolino, gri- 
dava le raccomandazioni ai clienti già lontani, 
facendo tromba delle mani alla bocca. Ma gli 
atteggiamenti del viso, ma la varietà delle voci 
bisognava vedere e sentire; per cui quelle pic- 
cole rappresentazioni, esagerate con misura ac- 
cortissima, equivalevano a tante biografie delle 
persone, con documenti © ritratto, E fra le imi- 
tazioni semplicemente vocali era impareggiabile 
quella ch'egli faceva del modo con cui l'illustre 
Moleschott, dantòfilo appassionato, recitava alla 
scolaresca di Torino certi versi della Divina Co- 
media, quando, nuovo allo studio della nostra 
lingua, la parlava ancora con l’accento e le mo- 
dulazioni batavo-tedesche. A. sentirlo declamare 

Non v'è maggior doloooore 
Ohe ricordarsi del tempo felice 
Nella mi se rin 

con quelle note prolungate di canto di gallo, 
con quegli strani raggruppamenti e distacchi di 
sillabe, con quegli alti e bassi inaspettati, che 
finivano in certo lamentio rotto e acuto, somi- 
gliante agli ultimi suoni d’un organetto che si 
spezzi, era una cosa da far piangere dalle risa. 
Gli si chiedeva il bis come a un cantante, stre- 
pitando dall’allegria. 


* 

I soggetti del suo repertorio andavano conti- 
nuamente aumentando; da ogni gita in campagna 
o viaggio per istrada ferrata o banchetto a cui 
prendesse parte, riportava qualche nuovo tipo. 
Ne trovava pure fra i suoi clienti. E questa era 
la ragione, diceva qualche suo amico, per la 
quale egli non aveva una clientela degna del 
suo ingegno. La sua fama d’imitatore era dif- 
fusa; i malati e i loro parenti avevano paura 
d’esser rappresentati da lui sul palcoscenico dove 
faceva passare i suoi antichi professori. Dubi- 
tavano perfino certi suoi amici ch'egli esercitasse 
davvero la medicina, perchè nessun cliente si tro- 
vava mai a casa sua, a qualunque ora vi s’an- 
dasse, e ad ogni proposta che gli si facesse d'una 
gita campestre, anche da durare un'intera gior- 
nata, acconsentiva subito, in qualunque giorno. 
A un amico che da parecchi mesi gli stava at- 
torno scherzando, perchè gli facesse conoscere 
una volta un suo cliente, uno solo, una'mat- 
tina, finalmente, egli aveva indicato per la strada 
una signora, dicendo: — Eccone una! —, e que- 
gli aveva dato in uno scoppio di risa al vedere 
una montagna di ciccia fresca, un lunone bianco 
e rosso, la più tonda e florida faccia di meg- 
giona che si potesse immaginare per un'insegna 
di trattoria; ed era una sua cliente davvero. 
Certo, ne aveva; ma dovevano essere d’una razza 
curiosa assai se somigliavano tutti a quei pochi, 
alle cui spalle egli ci faceva ridere. Un giorno, 
da una famiglia che abitava nella sua stessa 
casa, era stato chiamato per un gatto. L'avevan 
chiamato un’altra volta al letto d’un malato, 
che stava col viso contro il muro, e non si vo- 
leva più muovere, e i parenti gli avevan detto: 
— Guardi un po’ lei di persuaderlo, signor dot- 
tore; è sempre stato un gran testardo; non vuol 
mangiare, non vuol bere, non parla, non ri- 
sponde; stancherebbe la pazienza d’un santo —; 
ed era morto da un bel po’ Era stato chia- 


A. o ED. DE AMICIS 


mato un-giorno da un originale solitario, con 
una faccia barbuta di spiritato, il quale, volendo 
farsi fare una piccola operazione, per indurlo a 
operare con garbo, senza fargli male, aveva ti- 
rato fuori di sotto al capezzale e messo a tra- 
verso il letto un grosso randello, e poi detto: 
— Ora faccia pure, signor dottore. — Del resto, 
a giudicare dalle diagnosi che faceva e dalle cure 
che prescriveva agli amici quando lo consulta- 
vano intorno a qualche loro incomodo, non do- 
veva essere un medico da spaventare nè da sec- 
care i malati. Aveva una terapeutica allegra 
come la sua filosofia. Non giudicava mai grave 
nessun male. Una quantità di malanni deriva- 
vano, a suo giudizio, dal non mangiare abba- 
stanza, o dal prediligere certe pietanze e vini 
che a lui, gastronomo e buon bevitore, non piace- 
vano. — Pasti abbondanti e masticare adagio — 
era la sua ricetta più frequente. A uno che si 
lagnava di bruciori allo stomaco gli sentii sug 
gerire del cognac: — Marca Dupui Otard, gli 
altri sono veleno. — Aveva anche inventato un 
liquore digestivo, estratto da certe prune, da 
prendersi, diceva, dopo aver sentito certe con- 
ferenze, è a cui aveva dato il nome di conferen- 
zifugo. Una birbonata, 
* 

Voleva vivere tranquillamente, aver sempre 
il tempo sereno nell’animo. Per questo non leg- 
geva che cose amene. Aveva una biblioteca tutta 
di buon umore, unica nel suo genere, credo. A 
prendervi un libro a occhi chiusi e ad aprirlo a 
caso, si poteva esser certi di cascar sempre su 
qualche cosa di giovevole a una buona chilifi- 
cazione. Erano romanzi allegri, novelle e poesie 
facete, raccolte di caricature, e certi almanacchi 
umoristici illustrati, d'ogni paese, che non sa- 
pevamo dove li scovasse: non mai cose volgari, 
però, dove mancasse il buon gusto e la finezza 
dell’arguzia. E gli stessi gusti aveva riguardo al 
teatro: non ci' fu mai verso di tirarlo a sentire 
un dramma 9 ggna tragedia. Sentiva per il primo 
attore, o prim'omo, com’egli lo chiamava — quello 
che smania e grida, piange e fa piangere, uc- 
cide o s’uccide — un’avversione invincibile, che 
manifestava in canzonature spietate. Diceva che 
il sentimento che si spendeva al teatro nero era 
tutto sottratto alla vita reale, e delle persone 
che andavano a farsi commovere a pagamento 
diffidava come di gente che si volesse sbaraz- 
zare della propria tenerezza, dalla quale fosse im- 
pacciata nel commercio sociale: oltrechè dalla 
consuetudine di commoversi per fatti immagi 
nari ne derivava un’altra immoralissima: di cer. 
care'un diletto artistico anche nei fatti tragici 
reali. Nessuno poi, secondo Jlui; usciva da quei 
drammi in istato mentale d’equilibrio;per il 
che egli vorrebbe proibito il teatro piangente come 
un'istituzione perturbatrice della, salute spiri- 
tuale pubbl: Nel teatro serio faceva una sola 
eccezione per la musica; ma prediligeva non di 
meno le opere comiche. A certe antiche ‘opere 
buffe di grandi maestri non mancava mai, e 
quando davanti al teatro s'imbatteva in certi 
critici musicali, amici suoi, che quella musica 
disprezzavano come roba vecchia, e gli dicevano, 
canzonandolo: — Già, tu non potevi mancare 
egli rispondeva: — Perdonatemi, è una viltà, lo 
riconosco è me ne vergogno; ma che volete? 
non posso resistere ; del resto, pagando, è per- 
messo, non è vero? Non lo dite a nessuno, peri 
ve ne supplico; perderei la clientela. 

* 

Per la stessa ragione che non voleva sentire i 
primomini, perchè non appannassero la sua sere- 
nità, da nessuna istanza o preghiera si lasciava 
attirare in una compagnia dove fosse qualcuno 
per cui egli avesse antipatia. In questo senti. 
mento non era feroce però: tutt'altro: diceva d’a- 
vere, e aveva infatti, l’antipatia sorridente. Ma a 
nessuna persona antipatica, sia pur sorridendo, 
poteva nascondere l’animo suo, e giudicava che 
l’acconsentire, per ragione di convenienza, come 
fanno i più, a stare con tali persone, fosse una 
slealtà, un inganno, da cui nascevano poi ogni 
specie di dispiaceri e di guai. Non voleva essere 
un nemico mascherato. Antipatici in particolar 
modo gli erano tutti coloro che affettavano entu- 
siasmi, affetti, delicatezze di sentimento che non 
avevano: li chiamava i romanticheschi, e non era 
tanto la finzione in sè che lo urtava, quanto l’of- 
fesa che.facevano alla sua intelligenza pensando 
che egli non s’accorgesse della finzione. Con ogni 
sua parola o atto, diceva, il finto dà dello stupido a 
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chi vuole ingannare, e tutti i finti, tutti gli affet- 
tati sono asini per il fatto che non capiscono d’es- 
sere capiti e presi in tasca da tutti. Quando si tro- 
vava per caso o per forza in una compagnia dove 
ci fosse uno di quella razza, lo stava a guardare 
e a sentire con gli occhi socchiusi e con un legge- 
rissimo sorriso continuo implacabile, che era per 
gli amici consapevoli uno spasso da non potersi 
dire. Ma i finti rifuggivano da lui, fiutavano il 
nemico alla prima, e avevano una gran paura 
della sua arte imitativa, A sentirlo nominare, di- 
cevano: — Ah, quella lingua d'inferno! Direbbe 
corna anche di suo padre. — E avevan torto: 
non era un maldicente: era un ritrattista. Solo 
che i suoi ritratti facevano smascellare dalle risa 
a spese degli originali. Quando pigliava a rifare 
uno di costoro, ne faceva uno studio amoroso, lo 
ritoccava di continuo, v'aggiungeva ogni volta 
nuovi particolari, conduceva il lavoro a un grado 
di perfezione insuperabile. Certuni li lavorò e li 
perfezionò per vent'anni. Erano i suoi cavalli di 
battaglia. — I miei cavalli di battaglia — diceva 
— sono gli asini. 


* 
Aveva dei difetti. Ma il maggiore di questi, l’o- 
stinazione, per i casi 6 i modi in cui lo manife- 
stava, invece di riuscir molesto ai suoi amici, 
riusciva divertentissimo. Non credo che ci sia mai 
stato ai piedi delle Alpi un esemplare più mera- 
viglioso di testardaggine montanara. Quando si 
impuntava in un'idea storta, la sosteneva contro 
dieci contradditori, con le ragioni più spallate, 
coi cavilli più perfidi, e con una faccia inalterabile, 
senza accalorarsi mai, senza cedere d’un punto, 
fin chela stizza degli amici mutandosi in ammi- 
razione, qualcuno gli gridava: — Orazio, tu sei 
sublime! — e la discussione finiva in una risata 
generale. Quando aveva detto una volta che in 
una certa trattoria si mangiava da cani, che in 
un dato teatro non si davano che spettacoli da 
villaggio, che il tal uomo pubblico era una testa 
di rapa; Îa trattoria poteva diventare una Maison 
dorée, il teatro far vedere meraviglie e l’uomo 
compier miracoli: egli restava incrollabilmente 
fermo, per dieci, per vent'anni, nel primo giudi- 
zio, negando assolutamente tutti i “ fatti nuovi. , 
Se in una passeggiata in campagna (con gli amici, 
arrivando'la brigata a un bivio, egli faceva tanto 
di dire: — Passiamo di qua, che è la via più 
corta — potevano venire tutti gli abitanti dei 
dintorni a giurargli che la via più corta era l’al- 
tra: persisteva nella sua idea, piantato al bivio 
come un masso, fin che gli altri cedevano per di- 
sporazione. Alle volte, essendosi fissato di man- 
giare un dato piatto, era capace di fare il giro di 
quindici trattorie, a domandare se l’avevano, ri- 
tardando anche di due o tre ore il desinare, fin 
che lo trovasse, fosse pure in un'osteria vin mi- 
glio fuor di porta, dove gli mettevano in tavola 
una porcheria. Si burlava egli stesso qualche 
volta di questa sua cocciutaggine, dicendo che 
sulla sua tomba voleva far scrivere il motto del- 
l’Alfieri: Volle, sempre volle, fortissimamente volle, 
illustrato da un bassorilievo che lo rappresentasse 
in atto di fumare un sigaro sopra la fiammella di 
una candela; perchè, quando gli toccava un si- 
garo che non tirasse, dopo aver lavorato inutil- 
mente un’ora a rabberciarlo con la carta, piut- 
tosto di dargliela vinta, si condannava al sup- 
plizio di fumarlo in quella maniera, mezzo lui e 
mezzo il lume, fino all’ultimo filo di tabacco. — 
I sigari come questi — diceva — non li fumano 
che gli uomini di grande carattere. 
* 


Della tenacia delle sue opinioni, e anche della 
sua pacifica filosofia e della sua indolenza fisica 
dava un'immagine il suo modo di star seduto. 
Dicevano i suoi amici ch'egli aveva “ |’ insedia- 
mento monumentale ,,; seduto, diventava un mo- 
numento dell’ Inerzia, la statua ideale dell’ Ina- 
movibilità. Quando si piantava sopra una seggiola, 
ritto su quel lungo busto di Patagone, pareva 
che nessuna forza l'avrebbe potuto svellere; con 
qualunque forma di sedile egli raffigurava, come 
un gaucho col cavallo, una unità che sembrava 
indivisibile; e prima del momento che s'era pre- 
fisso non si sarebbe alzato per veder passare a 
processione tutti i Sovrani della terra. Chiamato 
mentre stava in piedi o camminava, sarebbe ac- 
corso subito a qualunque bisogno; ma quando 
era in seranna difendeva il comodo suo, prima 
d'alzarsi, fino agli ultimi estremi. Quella posi- 
zione, per lui, dava all’uomo qualche cosa di 
sacro © d’inviolabile. Se lo invitavano a moversi 
per vedere un bel tramonto di sole, negava, 
senza vederlo, cho lo spettacolo fosse bello e di- 
mostrava che non poteva essere; se s'alzavano 
gli altri per non prendere il freddo o la pioggia, 
s'incaponiva a sostener che non pioveva e che 


non era freddo, e non s'alzava che immollato 0 
gelato; se venivano a chiamarlo, come medico, 
per un accidente, metteva prima in dubbio l’ac- 
cidente, poi mostrava di non credere che fosse 
grave, poi chiedeva ragguagli su ragguagli, e ci 
‘faceva su lunghe considerazioni, avanti di deci- 
dersi a sollevare la lenta mole dal sostegno amato. 
E non aveva il cuor duro: l'aveva pigro, come 
le gambe. Sentiva la pietà, ma non la sovrecci- 
tava nel proprio cuore con la parola; quando 
provava questo sentimento, faceva il viso serio, 
e taceva. Tutti gli affetti gentili avevano in lui 
un pudore muto, come se egli temesse, espri- 
mendoli, che gli amici, abituati a sentirlo scher- 
zare, non ci credessero. E, cosa che pareva strana 
ad alcuni, ma non era, perchè egli era artista 
nell'anima, aveva in arte un senso di discrezione 
delicatissimo, che gli rendeva intollerabile nella 
rappresentazione del brutto, del doloroso e del 
terribile, intollerabile e odioso come un atto igno- 
bile o crudele, ogni minimo eccesso/oltre i limiti 
della necessità e della convenienza. Un'altra cosa 
singolare: il dolore umano che più vivamente 
lo impietosiva era quello che gli si presentava 
per la strada nell’ aspetto d’un povero ragazzo 
sgomentato e piangente per aver perduto o rotto 
qualche oggetto di poco o molto valore, affida- 
togli dal padrone o dai parenti: dai quali avrebbe 
toccato delle busse. Sempre gli si avvicinava, 
pagava l’oggetto, se poteva, e s’ingegnava di ral- 
legrare il piccolo disgraziato simulando qualche 
difetto ridicolo di voce o di pronunzia: arte in 
cui era maestro, e con cui otteneva sempre il 
suo scopo. Ma anche in quei casi cercava di na- 
scondere la sua commozione. — Che vuoi? — 
soleva dire. — I ragazzi del popolo sono i soli 
per cui è sempre vero il proverbio: chi rompe 
paga. — E faceva l’atto di menare un ceffone. 
» 

Un'altra singolarità sua era l’imparzialità con 
cui giudicava quasi sempre gli avvenimenti e 
gli uomini politici, benchè appartenesse al gran 
partito dell'ordine, 6 come piccolo proprietario 
di beni rurali avesse una certa paura del socia- 
lismo: al qual proposito soleva dire che il vero 
pericolo giallo era quello di esser ridotti a cam- 
par di polenta, Ogni idea che stimasse giusta, 
ogni critica al Governo che gli. paresse fondata, 
la sosteneva a spada tratta, con l’ostinazione che 
gli era propria, anche se l'aveva emessa il più 
scapigliato campione di quel partito che egli 
vedeva nella forma d’un nuvolone gravido di 
tempesta sopra i suoi vigneti. Ma di politica, 
per solito, non s’occupava che per imitare certi 
deputati e senatori di cui aveva sentito dei di. 
scorsi, e per far raccolta di quegli strafalcioni 
e lapsus lingua ridicoli che scappano agli ora- 
tori e diventano famosi in tutti i Parlamenti. E 
questo suo lavoro di collezione non si restrin- 
geva all’oratoria politica. Negli ultimi suoi anni 
si divertiva a raccogliere spropositi di gramma- 
tica e errori d’ortografia in lettere di gente i 
colta e nelle iscrizioni fatte col carbone sui muri 
delle case, Il caso non è raro: non sono pochi 
gli uomini d’ingegno che, nell’età avanzata, di- 
sillusi di molte cose serie, trovano un conforto 
nel culto artistico e filosofico dello sproposito 
scritto e parlato; fu uno di questi il poeta Rovere. 
Certe lettere, che gli venivano alle mani, scritte 
con quell’arruffata e matta ortografia degl’igno- 
ranti, che spezza in due o in tre certe parole, 
e altre ne stringe in accoppiamenti mostruosi, 
profondendo le maiuscole e generando oscurità 
ed equivoci enormi e buffi, gli davano un pia- 
cere indicibile; le portava in tasca per una set- 
timana e le mostrava a tutti come capolavori 
erano per lui come saggi d’una lingua parti 
lare, che aveva le sue leggi, le sue bellezze, i 
suoi grandi scrittori. E voleva che gli amici an- 
dassero, e qualche volta li conduceva quasi a 
forza, ad ammirare le iscrizioni murali più asi- 
nescamente belle, specie se illustrate, ch’egli sco- 
priva nelle sue peregrinazioni solitarie per le 
strade di Torino. Arrivava a segno la sua pas- 
sione per questo genere di letteratura, che spesso 
nelle sue lettere scriveva interi periodi con 
quella ortografia, e parlando con gli amici pro- 
nunziava certe parole e frasi, sul serio, come le 
aveva trovate scritte in quei suoi diletti docu- 
menti della barbarie letterata. Scriveva a un 
amico, dandogli notizie della propria salute: — 
Sono Stato in Fermo, ma ora mi trovo in Con 
vale Scienza (era una gemma d’un suo conta- 
dino); chiedeva al caffè un bicchier d’acova e 
due vova; chiamava Fragola il deputato Frola 
(come aveva scritto sulla scheda un elettore, 
traducendo il nome piemontese della fragola in 
italiano); scriveva per Mazzini Masini (da un 
muro del palazzo dell’Accademia delle Scienze); 


diceva per carogna caroga (dalla lettera d’un sol- 
dato che si lagnava del suo caporale). Aveva 
anche in mente una preziosa raccolta di versi 
d’opera famosi per la loro scelleratezza, e qual- 
che volta se ne serviva, per dir le cose più co- 
muni, cucendoli insieme con grande sveltezza e 
con effetto comico straordinario. In questo modo 
parlava di preferenza nei giorni che aveva qual- 
che cagione di tristezza. Ma eran giorni rari. 
Quando stava bene il suo corpo, era sereno il 
suo spirito. Diceva come il Leopardi, che fuor dei 
dolori fisici non ci sono dolori dai quali non sia 
possibile liberarsi con la forza della volontà. — 
Quasi tutti (quando non si tratti di vere disgra- 
zie) sono chiodi che noi ci piantiamo nelle carni 
con le nostre mani, invece di buttarli via. — 
Egli li buttava via, e spesso li cavava dalle 
carni degli altri con le pinze della sua arguzia. 
Per curare i piccoli malanni dello spirito, dice- 
vano i suoi amici, egli è il primo clinico d’Italia. 
* 


Durante la lunga malattia, di cui morì avanti 
i sessant'anni, mostrò una forza d’animo e una 
serenità ammirabile. Stava di casa in piazza Vit- 
torio Emanuele: lo vidi l’ultima volta negli ul- 
timi giorni di carnovale, quando la gran piazza 
è tutta un pandemonio di giostre, di circhi, di 
ogni specie di baracconi ciarlataneschi, che fanno 
dalla mattina alla sera un frastuono infernale di 
musiche e di grida. Seduto sopra una poltrona, 
di dove non s'alzayva che per mettersi a letto, e 
affranto dalla tosse, scherzò su quella immensa 
Walkyrie che lò assordava, dicendo che gli pa- 
reva la sua serenata funebre e che gli faceva 
sentir più vivo il rammarico di non poter scen- 
dere in piazza, come aveva sempre fatto, a rac- 
cogliere ì più bei fiori dell’oratoria dei ciarla- 
tani. Poi mi raccomandò d’andar a leggere una 
iscrizione che aveva trovata in una casa d’operai 
di Borgo Vanchiglia, nell’ultima sua passeg- 
giata: un epigramma contro un inquilino, un 
cobbo (un gobbo), che sua moglie dava per ma- 
lato, ma che in realtà non usciva perchè era da 
tre giorni in Biriacho (ubbriaco). Quel miste 
rioso paese di Biriacho era una delizia per la 
sua immaginazione. — Va’ a vedere, — mi disse; 
— l'iscrizione è illustrata da un disegno che me- 
riterebbe un viaggio di ventiquatt’ore in dili- 
genza:'— Dopo'ki lagnò del suo stomaco, che 
non reggeva più'un rosso d’ovo, e ricordando i 
nostri allegri desinari del buon tempo, restò si- 
lenzio$o. Mi parve per la prima volta scorag- 
giato, e ne sentii una gran pena. Ma tutt’a un 
tratto rialzò il capo, e col buon sorriso e con 
l’arte magistrale dei giorni migliori rifece il Mo- 
leschott: — Non v'è maggior doloovore — Che 
ricordarsideltàm... po fel (una nota acuta) ce, e 
poi cinque note di testa, stonate, sopra un mo- 
tivo di canzonetta, che rimanevan sospese e tron- 
che come il canto d’uccello strozzato: — Nel-la- 
mi-seria? 

Moriva tre giorni dopo, quasi all’ improvviso, 
fra le braccia d’un medico, suo antico compa- 
gno d’Università. A questo domandai quali fos- 
sero state le ultime sue parole. Mi rispose che 
le aveva scritte, non dette, perchè non poteva 
più parlare, sebbene conservasse lucida l’intelli- 
genza. S'era fatto dare un lapis e aveva formato 
a stento pochi caratteri. Lo pregai di farmeli ve- 
dere, ed egli cavò dal portafogli un pezzetto di 
carta sgualcito, dove lessi con viva commozione 
le ultime parole con cui il mio povero amico 
aveva espresso la sua coscienza dell’avvicinarsi 
della morte. Era un notissimo verso strambo del 
Ballo in maschera, scritto con la sua ortografia 
prediletta, ma non intero: dell’ ultima parola 
spietati non aveva tracciato che l’esse iniziale: 

Sento l’or, na Dei pazzi 8. 
E. DE AMICIS. 


Le Roi Bombanoe è il titolo alla Rabelais 
d'una tragedia satirica in 4 atti che F, T. Marinetti 
pubblica a Parigi in uno dei nitidi volumi del Mercure 
de France, L'autore della “ Conquète des Etoiles , e di 
“ Destruction, ha questa volta abbandonato il verso 
ch'egli predilige, ma nella prosa porta tutto il suo tem- 
peramento tumultuoso, esuberante e violento di poeta, 
Le Roi Bombance è una ferocissima satira contro il 
socialismo e i socialisti, ch'egli raffigura grottescamente 
come “i cuochi della felicità universale ,. È opera pen- 
sata, che, attraverso uno stile sin troppo imaginoso e 
smagliante, rivela un bel fervore d’ingegno, fantasia li- 
bera e sbrigliata, e sopra tutto un’ ardente! e 4gagliarda 
giovinezza. La giovinezza passa presto, ahimè!, ed al- 
lora il Marinetti, con l'ingegno che ha, potrà far cose 
più accessibili ad un pubblico più esteso che non sia 
quello dei raffinati e degli esteti. 
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IRVING. 


Irving! Irving! Irving! Il pubblico lo voleva 
alle ribalte un’altra volta prima di sfollare il 
teatro, dopo l’ultima del Becket al Drury Lane 
la scorsa primavera. Irving! Irving! Irving! Il 
grande attore si ripresentò per la dodicesima 
volta. Aveva già ringraziato ed aveva già fatto 
il suo solito discorsetto. Che altro aveva a dire? 
Sorrise, s’inclinò e agitando famigliarmente la 
mano: “ Addio! ,, disse. No! no! Non addio! non 
addio! “ Allora, buona notte! ,, sclamò l’ Irving 
sempre sorridendo e si ritirò. 

Da quella sera non è più ricomparso su un 
teatro londinese. Due mesi fa intraprese una 
tournée in provincia e il 13 ottobre, rientrando 
all'Hotel Midland dopo la rappresentazione della 
sua favorita tragedia del Tennyson, cadde su 
una sedia fulminato da sincope. È morto in 
Bradford, una delle città del nord dove il puri- 
tanismo ha sempre combattuto il teatro collo 
stesso entusiasmo con cui ha combat: 
tuto il diavolo: è morto sulla contro- 
scarpa nemica, trionfante, cogli ap- 
plausi che ancora gli echeggiavano 
nell'orecchio. 

Buona notte! La fama dell’attore 
è stata paragonata al frutto colto 
dallo Chateaubriand sulle rive del 
lago Asfaltide, la cui buccia indorata 
dal sole involgeva un pugno di ce- 
nere: ma o il paragone non è cor- 
retto o c’era sotto lo splendore del 
nome dell’Irving qualche cosa di più 
consistente e di più duraturo che il 
vento non disperderà tanto facil- 
mente. 

Lo prova questo brivido di dolore 
che è passato in tutto il mondo anglo- 
sassone. Irving sarà o non sarà stato 
un grande attore: certo egli ha per- 
sonificato un grande momento dram- 
matico in Inghilterra; ha elevato la 
sua arte ai più alti onori, coll’ingegno, 
collo studio, col carattere; ha ripor- 
tato vittoriosamente nel cuore di Lon- 
dra Shakespeare, che da trent'anni 
era esulato in un oscuro teatrino del 
nord; ha gettato, colla sua figura no- 
bile e imponente, un’ombra di serietà 
e di rispetto sulla scena più frivola, 
più banale e più volgare di questo 
mondo. 


* 

I suoi biografi ci narrano con am- 
mirazione gli sforzi con cui si è aper- 
ta la strada in mezzo a mille difficoltà 
e a mille ostacoli. In Inghilterra chi 
va sul palcoscenico cambia nome. Ir- 
ving è un nome preso a prestito, Egli 
si chiamava John Henry Brodribb ed 
era nato il 6 febbraio 1838 a Keinton 
Mandeville, presso Glastonbury — 
l’Avalon di Re Arturo. Paesi del- 
l’ovest, i più romantici che abbia l’In- 
ghilterra! L'abbazia di Glastonbury 
fu fondata sul posto dove la verga 
di Giuseppe da Arimatea cadde, prese 
radice e diventò lo spino che fiori- 
sce a Natale. Il padre di Sir Henry 
era un modesto mercante, povero 
di mezzi e di spirito: ma la madre 
era una intellettuale, e il futuro celebre at- 
tore crebbe con lei parte nel Somerset, parte 
in Cornovaglia — ancora più all'ovest — nella 
cittadina di Helston, che ha fama di essere ca- 
dutaà di mano ‘dal diavolo e i cui abitanti si 
chiamano pur oggi draghi. Da quella lontana 
regione che conserva ancora la lingua e i sogni 
dei Celti, l’Irving derivò forse quella spiritualità, 
quell’amore del romanzesco e dell’epico, che si 
sono sempre notati nei suoi gusti e nelle sue 
espressioni artistiche. 

Ma venne a Londra ancora giovanissimo — 
nel 1849 — e perchè non aveva letto altro che 
la Bibbia e il Zon Chisciotte fu mandato a scuola 
per due o tre anni. Poi dalla scuola passò in 
una casa commerciale che trafficava coll’ India 
e tirò avanti altri due o tre anni copiando let- 
tere e facendo somme. Il mestiere però non gli 
andava a genio. Aveva cominciato a frequentare 
una scuola di elocuzione e la smania di recitare 
si era gradatamente impossessata di lui. Leg- 
geva, studiava a memoria brani di Shalcespeare, 
declamava. Alle volte, quand'era in ufficio, si 
andava a nascondere in una cassa d'imballaggio 
per poter finire un libro che gli staya a cuore 
o imparare una scena che doveva recitare alla 


sera. Di soldi ne aveva pochi. Ma viveva a thè 
o pane e burro, e così risparmiava tanto da po- 
ter correre e sentire due o tre volte per setti- 
mana il Phelps che teneva vivo Shakespeare al 
Sadler's Wells, nel nord di Londra. Riuscì an- 
che a farsigli presentare e a chiedergli un po- 
sto nella sua compagnia. “ Vuoi fare l’attore, ra- 
gazzo mio? No, no, è una cattiva professione!,, 
gli disse il Phelps. Ma il consiglio non valse. A 
diciotto anni, con una lettera di presentazione 
di un attore secondario — l’Hoskins — si fece 
accettare da una compagnia che recitava in pro- 
vincia, a Sunderland, e così cominciò la sua 
Via crucis. 
* 

Fu lunga e ingrata. Per vent'anni, dal 1856 al 
1876, girò di città in città rappresentando com- 
plessivamente circa settecento parti diverse. Sco- 
raggiamenti, timidezze (una volta, dimenticatasi 
la parte, fuggì dal palcoscenico a mezzo di un 
atto!) insuccessi, fischi, lunghi periodi di disoccu- 


pazione, momenti di miseria segnarono la sua 


Fot. comunicataci da E, Bolo, 


| L'arroRE INGLESE HENRY IRVING, 


strada come quella di tutti gli artisti che yo- 
gliono riuscire ed hanno la sfortuna di non ri 
scire troppo presto. Nel 1866 si fece notare in 
una commedia del Boucicault, data a Manche- 
ster, e subito dopo venne a Londra dove impre 
sionò favorevolmente i critici. Una sera anche 
Carlo Dickens lo andò a vedere, ed uscendo dal 
teatro disse a un suo amico: “ Se quel giovanotto 
un giorno o l’altro non diventa un grande attore 
vuol dire che, in fatto d’arte, io sono un grande 
ignorante! ,, 

Il giorno era ancora lontano, ma venne. Nel 
1871 l’Irving recitava al Lyceum, che allora era 
diretto dal Bateman — il colonnello Bateman, 
per dargli il suo titolo! — La stagione era an- 
data di male in peggio, e il Bateman era dispe- 
rato. L’Irving gli propose una versione del /uif 
Polonais, di Erkmann-Chatrian: il direttore esitò 
perchè gli pareva un povero melodramma senza 
risorse, ma alfine cedette, e la sera del 25 novem- 
bre 1871 comparve per la prima volta sul car- 
tellone del Lyceum: he Bells, un annuncio che 
doveva ripetersi poi costantemente, ovunque l’Ir- 
ving andasse, per trentaquattro anni e che face | 
la sua comparsa anche a Bradford, alcune sere | 
fa, alla vigilia della morte del grande attore. | 


The Bells è veramente un melodramma. Il pa- 
drone di un alberghetto di Normandia, Mattia, 
sul tramonto di una vita rispettata, siede una 
sera accanto al fuoco colla moglie, la figlia e due 
amici. D'un tratto, in mezzo alla conversazione 
familiare, egli è ripreso dall’ ossessione del suo 
delitto. Un grillo canta sul muro vicino, e all’o- 
recchio di Mattia quel canto risveglia la sensa- 
zione dei sonagli (the bells) del cavallo che por- 
tava l’ebreo polacco da lui trucidato. Tutto il 
dramma è dominato da questa ossessione. All’ul- 
timo atto Mattia si corica nel suo letto, sogna e 
vive il sogno sulle scene. Gli pare che il suo an- 
tico delitto sia stato perto: ecco, ora è trasci- 
nato alle Assise, un giudice lo interroga e mol 
tiplica contro di lui le prove e le testimonianze. 
Egli nega. Sono passati tanti anni dal delitto e 
la sua onorabilità è così ben consacrata dal ri- 
spetto di due generazioni!... Ma il giudico imma- 
gina uno stratagemma: chiama un ipnotizzatore, 
e,nel sogno magnetico, Mattia confessa, rivelando 
tutti i particolari dell’assassinio, come uccise, 

come rubò, come gettò il cadavere in 
una fornace e lo fece scomparire. Lo 
si risveglia dal sonno ipnotico, gli si 
mettono sott'occhio i verbali e il vec- 
chio terrorizzato cade a terra e muore. 

È un dramma macabro e spaven- 
toso, ma offre una straordinaria op- 
portunità per un grande artista. Alla 
Comédie-Francaise fu rappresentato 
prima dal Got e poi da Paul Mou- 
net. Anche il Coquelin volle interpr 
tare Mattia, ma — a giudizio degli 
stessi francesi, tra cui Geofges Bour- 
don direttore dell’Odéon — nessuno 
seppe fare di questo melodramma di 
Erkmann Chatrian una creazione così 
suggestiva come l’Irving. Mi dicono 
che alla Comédie il sogno veniva in 
certo qual modo materiato (è l’espres- 
sione spiritistica!) e che nell’ ultimo 
atto si vedevano realmente sulla sce- 
na il giudice, l’ipnotizzatore, i gen- 
darmi e tutti i particolari della Corte 
d'Assise. Ma l’Irving comprese che 
nell'espressione del sogno la sola fi- 
gura drammatica era-quella dell’as- 
sassino e che il tribunale vero a cui 
era trascinato davanti era quello del- 
la coscienza. Però egli fece sul palco- 
scenico l’oscurità completa e in essa 
Mattia si agitava illuminato da un 

x riflettore che lo seguiva in tutte le 
sue mosse di allucinato: quando l’ip- 
notizzatore si avanzava erano solo le 
sue mani che si vedevano nella stri- 
scia luminosa e l’effetto non poteva 
essere più fantastico. 

The Bells ebbero un colossale suc- 
cesso. Il critico del Daily Telegraph, 
che parlò la mattina dopo dell’Irving 
come di una Tivelazione, fu chiamato 
dal direttore e rimproverato per aver 
tanto esaltato un attore fino allora 
quasi ignoto. Ma il direttore andò la 
sera stessa al Lyceum e dovette ri- 
credei D'allora la carriera dell’ Ir- 
“ving fu. una successione di trionfi. 
La critica non fu sempre concorde 
nel giudicare le sue interpretazioni, 
ma il pubblico rimase constantemen- 
te sotto il fascino della sua arte. Inu- 

tile ricordare la serata del 81 ottobre 1874, che è 

scritta a lettere d’oro negli annali teatrali inglesi. 

Dopo averlo studiato per dieci anni, l’Irving diede 

l’Amleto 6 presentò un tipo così nuovo, così 
umano, così vivo, così intellettuale, così sincero 
quale non sì era più visto sulla scena dai tempi 

di Garrick e di Kean. All’Am/eto seguirono, con 

maggiore o minore fortuna, quasi tutti i capi- 
lavori shakespeariani, e nel 1879 l’Irving diventò 

il proprietario e il direttore del Lyceum, che ri- 

mase per un quarto di secolo il tempio consa- 
crato dell’arte nazionale. Uno dei suoi primi atti 
fu di scritturare Miss Ellen Terry, avve- 
nente, intelligentissima, affascinante per grazia 
e per umorismo, Miss Ellen Terry, che, sebbene 
in tarda età, è ancora la prima ‘attrice inglese, 
passò come una visione di bellezza tra gli ar- 
tisti della sua avventurosa gioventù. Fu sposa 
al grande pittore Federico Watts, ma lo lasciò 
per riprendere il teatro e la vita ‘libera e spen- 
sierata. Accanto all’ Irving essa fu un’ irresisti- 
bile Porzia, una ‘soave Ofelia, una terribile Lady 
Macbeth. 


* 
L’Irving fece la sua comparsa in circa sette- 
cento parti, e questo non è poco in un paese 
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dove, per il sistema del /ong run, un dramma o 
una commedia tengono il cartellone per un anno 
o due senza interruzione. Non in tutte però fu 
egualmente felice. In Romeo, in Benedick, in Jago, 
in Coriolano, in Claude Melnotte, parve sempre 
deficientissimo. Il suo Otello — per giudizio una- 
nime di tutti i critici inglesi — non reggeva al 
paragone di quello di Salvini, ed io dirò che il 
suo Shylock e il suo Luigi XI non reggevano 
al paragone di quelli di Ermete Novelli, che, 
disgraziatamente, gli inglesi non conoscono. Ma 
l’Irving era un artista singolare. Non lo si po- 
teva giudicare nelle singole parti che interpre- 
tava: si doveva considerarlo nella creazione com- 
plessa della tragedia o del dramma che metteva 
in scena. Egli non era un attore emotivo: la sua 
grandezza stava tutta nel cervello. Non vedeva 
in un lavoro certi momenti, ma certi effetti ge- 
nerali: insomma, a differenza di quasi tutti i 
suoi confratelli, egli non si innamorava della parte, 
ma del dramma. In questo stavano l’inferiorità 
dell’attore e la superiorità dell’artista: per questo, 
più che un grande Amleto o un gran- 
de Riccardo III, egli è stato un grande 
attoreshekspiriano, un interprete e un 
rappresentatore dell’opera del sommo 
tragico nel suo spirito diffuso di poe- 
sia, di bellezza e di pensiero. Nessun 
lavoro del repertorio moderno lo ha 
mai tentato : la commedia borghese gli 
sembrava l’apoteosi della volgarità. 
Egli aveva sempre bisogno di un’at- 
mosfera irreale, e fantastica, della 
misteriosità romantica e della solen- 
nità storica. Becket, Robespierre, Dan- 
te, Carlo I, Luigi XI, Re Arturo, era- 
no i suoi personaggi favoriti : fra i me- 
lodrammi il personaggio di Mattia 
(The Bells) e quello di Brewster (a 
story of Waterloo) si confacevano 
meglio al suo temperamento per i 
contrasti violentissimi a cui si pre- 
stavano. Di manierismi la sua reci- 
tazione era piena, ma il pubblico vi 
aveva fatto l'abitudine. La sua pro- 
nuncia era talora aperta e irritante; 
la sua voce — sempre ingrata '-— 
aveva spesso delle intonazioni ca#èr- 
nose e stridenti; parlava’ con delle 
pose talora inesplicabili e aveva un'an- 
datura così lenta che in certi casi dava 
un’impressione di goffaggine. Ma, lo 
ripeto, egli era più che il personaggio, 
la tragedia: e questa curava con rara 
intelligenza e con gusto impareggia- 
bile. Come metteur en scène non co- 
nobbe rivali. Fu unico. La messa in 
scena di un lavoro shekspiriano non 
gli costava mai meno di duecento o 
trecentomila lire: quella del /tobes- 
pierre e del Dante superò di gran 
lunga anche una tale cifra. Ma egli 
non badava soltanto all’ eleganza e 
alla suntuosità, Egli curava sopra 
tutto la vita, l’anima della scena, e 
ne sapeva derivare delle squisite sug- 
ioni di sia. Io ebbi il privile- 
gio di assistere due anni fa alle prove 
del Dante e mi ricordo che durante il 
primo atto che si svolge in una ra- 
diosa giornata di maggio presso Fi- 
renze egli perdette quasi un’ora pro- 
vando e riprovando e impazientando- 
si perchè l’elettricista non sapeva ottenere negli 
alberi certi effetti di luce quali voleva lui. 
L’Irving studiò da sè, ma fece sull'arte dram- 
matica delle conferenze degne di un erudito. Il 
suo libro The Drama è scritto con chiarezza ed 
eleganza di stile, con acutezza di pensiero e ge- 
nialità di pensiero. Era oratore finito ed arguto 
e la sua, eloquenza conviviale — un genere tutto 
inglese — aveva sempre un delicato saporo umo- 
ristico. Le università di Oxford e di Cambridge 
lo fecero loro dottore onorario. Gladstone e Ten. 
nyson se lo tennero per amico. La regina Vi 
toria lo creò sir nel 1895. Egli andava orgo- 
glioso di questi onori non tanto per sò, quanto 
per la sua professione. Una volta fu invitato a 
recarsi a una levée di Corte e il ciambellano lo 
pregò di recarvisi nella sua divisa universitaria 
perchè apparisse che non l'attore, ma il doctor 
era ricevuto dal Re. Irving declinò l'invito e 
anche quando gli fu offerta da Gladstone l’ ac- 
colade volle che l'onorificenza fosse conferita al- 
l’attore e non all'uomo. Della sua professione si 
era fatto un ideale, e col.suo carattere, colla sua 
coltura, col suo ingegno, col suo tratto da genti- 
luomo le aveva impresso una nuova e ricono- 
sciuta dignità. Con sir Henry Irving si è spento 


uno degli ultimi sognatori dell’èra vittoriana; al 
pari del Ruskin, del Morris, del Watts, è stato 
anche lui un cavaliere dell'ideale nel paese clas- 
sico del positivismo, un pellegrino in cerca del- 
l'azzurro nel paese del fumo e della nebbia, un 
sacerdote della bellezza nel tempio di Mercurio. 


Londra, 15 ottobre. Mario BORSA. 


Un monumento a Papa Pio X in Riese. 


Riese è il paesello, vicino a Treviso, dove nacque nel 
1835 Andrea Sarto, oggi Pio X. E a Riese, dove vi- 
vono i parenti di Pio X; dove il maggior oste del paese 
è cognato del pontefice; dove, senza ostentazione e senza 
speculazione, chiunque può andare a vedere, rimasta tal 
quale, la stanzetta dove il modesto parroco visse, e l’altra 
dove andava a riposarsi il divenuto vescovo, patriarca e 
cardinale; a Riese, domenica scorsa, è stato inaugurato 
di Papa Sarto un busto marmoreo, collocato sulla piazza 
che, dal 4 agosto 1903, fu intitolata a Pio X. Il busto fu 
modellato dallo scultore veneziano Guido Giusti, che ebbe 
dal papa la concessione di quattro ore di posa, in sette 
giorni, Il busto è rassomigliantissimo, sebbene l'orgo- 
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glioso ciuffo di capelli che si alzano irriducibilmente 
sulla fronte dell’apostolico pontefice, sin stato alquanto 
addomesticato dallo scultore per umile desiderio del papa. 

Il busto, in marmo bianco di Serravezza, poggia su un 
basamento di due gradini, di pietra di Verona, ed è chiuso 
da una ringhiera di ferro fissata a quattro pilastri: tutta 
la parte architettonica e decorativa è del prof, Antonio Bon. 

Sul davanti del basamento è lo stemma del Papa (il 
leone di San Marco sovrastante all’ancora sormontata da 
una stella), a destra la seguente iscrizione: Questa effigie 
— del figlio del popolo — asceso - alla gloria — del pontifi- 
cato — lui vivente — cittadini — d'ogni nazione — qui posto 
vollero — il 22 ottobre 1905. Ed a sinistra quest'altra: Giu- 
seppe Sarlo — nato in Riese — il 2 giugno 1835 — eletto - 
pontefice romano — il 4 agosto 1903 — prese il nome — di 
Pio X. Il busto è alto m. 1,35; l'intero monumento m, 4,7: 
e non costò che le 9000 raccolte fra il Patriarca di Vene- 
zia, e varii vescovi e monsignori. Riese era imbandierata 
con bandiere nazionali tricolori; le musiche intervenute 
suonarono più volte la marcia reale; e in un banchetto 
che raccolse nella canonica vescovi e prelati, il prevosto 
di Asolo, mons. Bertoldi, invocò la conciliazione fra Chiesa 
e Stato. Vi fu letto questo telegramma del Cardinale se- 
gretario di Stato: “ Figlio e Padre di codesta nobile terra, 
l'Augusto Pontefice è lieto che agli attuali suoi concitta- 
dini ed ai poveri sia oggi data l'effigie di chi tanto li ama; 
e ringraziando del pubblico attestato di riverenza e di 
affetto benedice la sua Riese e quanti si piacquero favo- 
rire l'erezione del monumento. » 
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Le jongleur de Notre Dame di Giulio Massenet. 


Un'opera nuova di Massenet, nella stagione d’au- 
tunno del Lirico, è ormai di prammatica, e non 
poteva mancare anche quest'anno, sebbene la 
stagione sia consacrata alla musica slava. Si è 
scelta, forse per questo, una delle nuove sue 
opere più lievi; una di quelle che occupano meno 
posto e che l’insigne maestro ha scritto per il 
pubblico più distratto e più benevolo del mond 
quello di Montecarlo. Per trovare un altro pub- 
blico adattato al lavoro era necessario ricercarlo 
in un mondo che forma con quello del teatro 
della elegante mondanità un assoluto contra- 
sto; cioè fra gli eruditi, che vivono nelle biblio- 
teche, che si entusiasmano alle ingenue conce 
zioni dell’ascetismo medioevale. 

L'argomento si collega ai misteri, alle sacre 
rappresentazioni, che, attorno al mille, 
si svolgevano nelle piazze e nelle chie- 
se; ed erano in parte recitate ed in 
parte cantate; ed il comico, anzi il 
grottesco, spesso si univa al sacro, 
senza che i devotissimi ascoltatori 
trovassero nel contrasto una profa- 
nazione. 

Il Jongleur de Notre Dame è un 
povero ed ingenuo giocoliere medioe- 
vale, un po’ equilibrista, un po’ giul- 
lare, quasi un ragazzo che per vivere, 
sia pur magramente, è costretto a 
cantare una canzone sacrilega: L'al- 
leluja del vino. Redarguito dal Priore 
di un vicino convento, egli è invaso 
dal terrore e, spintovi dal pentimento, 
animato dai gastronomici allettamenti 
di Fra Bonifazio il cuoco, si decide a 
rinunciare con vivi rimpianti alla sua 
libertà e a farsi frate. Nel convento si 
sente fuori di posto; tra i suoi fratelli 
che dipingono, che scolpiscono, che 
compongono sacri carmi, che ono- 
rano coll’opera loro la Madonna e 
che sanno di latino, gli pare di man- 
giare il pane ed i buoni intingoli di 
fra Bonifazio a tradimento. Egli non 
è altro che un povero giocoliere ; 
perchè non farà in onore della Ma- 
donna quei suoi giuochi di equilibrio 
che piacciono tanto al suo pubblico? 
Perchè non dirà a lode di Nostra Don- 
na quei canti volgari già cantati a suo 
scherno? Eccolo di nuovo giocoliere 
e far salti e facezie davanti all’imma- 
gine della Vergine con grave scan- 
dalo dei frati, che si scagliano contro 
il povero Gianni, da loro creduto un 
indemoniato. Ma un cenno della Ver- 
gine, che solleva le braccia e muove 
gli occhi, e fa scendere sovra Gianni 
l’aureola di santità, li fa arretrare, e 
l’invettiva diventa sulle labbra dei re- 
ligiosi preghiera ed esaltazione del 
miracolo, mentre l’anima del pov 
Gianni ascende purificata fra i beati. 

Giulio Massenet ha miniato colla 
sua fine arte di alluminatore musi- 
cale gli episodii dei due. primi atti di 
questa ingenua storia tolta ad uno 
dei più celebri fabliau: della primitiva lettera- 
tura francese; ed ha seminato il breve spartito 
di pagine deliziose, a cominciare dall’A/eluja del 
vino, esultante di brio e di allegria, seguito a poca 
distanza da un altro brano magistrale, i rimpianti 
di Gianni per la libertà che stava per perdere. Que- 
sti due pezzi deliziosi si trovano al primo atto, che 
la prima sera non è riuscito a conquistare il pub- 
blico. Si è incolpato il tenore Leliva di non aver 
dato la giusta interpretazione al personaggio, par- 
ticolarmente da coloro che hanno assistito alle 
rappresentazioni di Montecarlo. Io credo piuttosto 
che il poco successo dell’atto sia dovuto al pub- 
blico di quella prima rappresentazione, che ha, 
con sentimenti moderni, giudicato la rievoca- 
zione di un tempo lontano. È sembrato ai più, 
che non ne hanno compreso lo spirito, una pro- 
fanazione di cose sacre, uno scherno sceneg- 
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Hunyadi Janos” 
»L'ottimo fra i purganti.,, 

Le numerose ìmitazioni “ Jinos , consigliano le massima pre- 


oauzione, Oocorre assicurarsi se l'etichetta ed il turacciolo por- 
tano il nome ' Saxlehner. 
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giato della Madonna; e il sentimento religioso, 
che è vivo ancora più di quanto si dica, ha pro- 
testato. Al secondo atto gli spettatori hanno me- 
glio compreso, e si sono ricreduti; esso è piaciuto 
dal principio alla fine: la lezione di canto chie- 
sastico, pagina severa di musica sacra, e la disputa 
di frati artisti, sono iaciute; e ha suscitato entu- 
siasmo le leggenda delta Salvia, detta da Fra Boni- 
fazio, una pastorale dallo spunto soavissimo, una 
melodia colla quale il Massenet si rivela, ancora 
una volta, un possente affascinatore. Il baritono 
‘lita Ruffo l’ha cantata con purissimo accento, e 
con grande arte, e ha dovuto replicarla. Il sue- 
cesso dell’opera è ormai assicurato. Il preludio 
dell’atto secondo, che prende le mosse dalla pa- 
storale, eseguito magnificamente dall’ orchestra, 
diretta dal maestro Rodolfo Ferrari, si fa pur 
bissare: e piace anche tutto l’atto terzo, che non 
vale i due primi. Manca nel momento solenne 
la potenza dell'espressione che ne riveli il signi- 
ficato, la musica non ridà quel senso di stupore 
che atterrisce, davanti al mistero del miracolo. 

Abbiamo accennato ai principali esecutori; an- 
che il basso Masocei ya lodato, per aver saputo 
conservare il suo carattere di severa dignità alla 
parte del Priore. Fra gli interpreti maggiori e mi- 
nori, non c'è nessuna donna, L’opera tutta, ispirata 
al simbolo più alto e più puro della pietà femmi- 
nile, non ha parti femminili; è un’altra delle sue 
originalità; un ardimento che il pubblico diffi. 
cilmente avrebbe. perdonato a un maestro che 
non avesse la gloria di Massenet. 

: * 

La compagnia Talli-Grammatica-Calabresi, che 
ha portato sì gran numero di novità italiane 
l’ultima volta che è stata al Manzoni, ora che 
Sta per disciogliersi, dopo un triennio di gloria, 
è venuta a noi con poche novità, e una sola ita- 
liana, Z'urbine di Nino Martoglio. Il vibrante 
poeta siciliano, che fu presentato or sono due 
anni dall'attore Giovanni Grasso, non è riu- 
scito ancora a foggiare il suo talento alle esigenze 
della scena. Abilissimo nel riprodurre un quadro 
della vita, gli è mancata finora la fantasia di in- 
nestarvi un’azione che abbia pregi di novità, e 
condotta logica e suggestiva. La scena che apre 
il Turbine è magnifica. Siamo nella stanza bassa 
di un faro isolato su uno scoglio,.La bufera im- 
perversa, una bilancella sta per naufragare, al- 
cuni pescatori rifugiati nel faro e il fanalista Set- 
timo, colla sua donna Marastella, sono attaccati 
alla fune, che dovrà tirare a riva la bilancella.... 
La nave dei naufraghi è vicina, Marastella ne 
riconosce il capitano e dà un grido.... Nello stesso 
momento la fune si spezzi la bilancella è in 
balla dei flutti, urta contro gli scogli, e Marastella 
vede con terrore il capitano cadere in mare, ur- 
tare contro le pietre... Le mancano le forze nel 
momento solenne di abbassare il canotto di sal- 
vataggio, sicchè passa qualche minuto prima che 
Settimo a farsi calare con esso nel mare bur- 
rascoso. Tuttavia egli riesce a salvare i naufraghi 
solo il capitano è portato nelle braccia, privo di 
sensi... gravemente ferito. Fin qui l'illusione 
della realtà è perfetta.... Il turbine che travolge 
le persone è riprodotto con verismo impressio- 
nante e l’ansia degli attori diventa l’ansia degli 
spettatori. Ma poi, quando l’autore vuole presen- 
tare il turbine che travolge le anime, lo spetta: 
tore stenta a raccapezzarsi. Quali sono i rapporti 
fra Settimo e Marastella? Vivono insieme senza 
essere marito e moglie, Marastella si è unita a lui 
per amore? Parrebbe naturale, ma non è. Ella è 
stata di Luca, il capitano marittimo, che amava. 
Ha dovuto staccarsi da lui; egli è partito, l'ha cre- 
duto morto; e per non vivere nell’ isolamento si 
è unita a Settimo, che la ama ardentemente. Ma 
ora.è ricomparso il capitano; egli è il naufrago, 
raccolto moribondo da Settimo e ricoverato nella 
sua abitazione... L'antica passione si ridesta in 
Marastella; giùra che se egli guarirà tornerà a lui; 
e, con crudeltà spietata, ripete all’ innamorato 
Settimo che non l’ha mai amato e che non l’ama, 
che tornerà con Luca, se egli guarirà; se invece 
morirà, prenderà una decisione disperata. Luca 
muore, Marastella impazzisce, e Settimo resta solo 
nella disperazione. $ 

Il lavoro, manchevole alla fine del primo atto, 
che sî chiude bruscamente dopo una scena al- 
quanto confusa, si trascina faticosamente al se 
condo atto, monotono in qualche punto, in qual- 
che altro urtante per la sua brutalità... La chiusa 
è poi artificiosa. Si ha l'impressione che lo svol- 
gimento sia stato strozzato, che l’autore abbia 
Alti ii 
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soppresso troppo comodamente quel 
personaggio di Luca che solo avrebbe 
potuto dar luce e vigoria al lavoro, e 
avvivare il contrasto delle anime tra- 
volte dal turbine della passione.,.. 

Così il Z'urdine, non ostante il primo 
quadro, riuscito con tanta evidenza 
suggestiva, non ostante la buona in- 
terpretazione di Irma Grammatica e 
di Ruggeri, non ha avuto che una 
sola rappresentazione. 

Turbine, come il dramma di Marto- 
glio, potrebbe intitolarsi benissimo, in 
italiano, anche il dramma che Enrico 
Bernstein ha fatto rappresentare ve: 
nerdì sera al Gymnase di Parigi, ot- 
tenendo uno di quegli strepitosi suo- 
cessi, che decidono della gloria e della 
fortuna di uno scrittore teatrale. La 
fraale, che, non tarderà ad essere sot- 
toposta al giudizio dei nostri pubblici, 
è un dramma essenzialmente parigino 
e moderno. È il dramma del danaro, 
che, turbine possente, travolge la fe- 
licità di due amanti. L'autore della 
Via più lunga e del Mercato è sem- 
peo un vivisettore spietato della mo- 

lerna vita parigina elegante e dana- 
rosa; e si è conquistato il successo 
con ardimenti scenici, che pochi anni 
or sono avrebbero fatto urlare le pla- 
tee per lo sdegno. 

Come li accoglieranno i pubblici 
italiani?... spettiamo a occuparci del 
dramma e dei suoi ardimenti, quando 
esso avrà varcato le Alpi. 


* 
Poichè siamo a Parigi, è doveroso restarvi per 
ricordare, con animo riconoscente, la mattinata 
organizzata dal Figaro all'Opera Comique, per 
i danneggiati del terremoto di Calabria. L'o- 
riginalità della rappresentazione è stata data dal- 
l’arrivo degli artisti forestieri, giunti all’ ultimo 
momento, già vestiti in treno per la scena, con- 
dotti in automobile al teatro, per ripartire subito 
dopo fatto il loro “ numero ». Così vi giunsero 
gli attori inglesi Enrico Ainley e miss Halsan, 
per dirvi la scena del balcone della Giulietta e 
Romeo; così vi arrivò Ermete Novelli, per trion- 
fare nel monologo Divagando.... è abbracciare 
fraternamente e pubblicamente Eleonora Duse, la 
quale ha limitato la parte sua a vendere, nel foyer, 
le proprie fotografie, con firme e dediche auto- 
grafo... È stata questa un’ altra ori i 
mattinata, ed ha fruttato tremila franchi 
portato l’introito alla cifra tonda di ci 
mila... Lo scopo benefico fa diventare 
sonante poesia anche la prosa delle cifre. 

Se Ermete Novelli è ripartito, mentre ancora 
risonavano gli applausi al suo indirizzo , Eleo- 
nora Duse è rimasta a Parigi, per recitare al 
Nouveau Théatre, cogli attori del teatro del- 
l’Oeuvre, nell’Asilo dei poveri, di Massimo Gorki. 
La rappresentazione attesa dal tout Paris con 
grandissima curiosità ha avuto luogo lunedì sera. 
Eleonora Duse vi ha interpretato la parte di 
Vasilissa, in italiano, mentre gli altri attori re- 
citavano in francese. Non sembra che. le due 
favelle latine armonizzino bene fra di loro; al- 
meno l’effetto nel pubblico non è stato piena- 
mente gradevole. Tuttavia la Duse ha saputo 
in qualche punto scuotere l’uditorio, particolar- 
mente nella scena violenta del terzo atto colla 
sorella, dopo la quale è stata calorosamente ap: 
plaudita. La critica ha parole di grande elogio 
per la nostra attrice. “La Duse — scrive Ca- 
tulle Mendes — ha fatto di Vasilissa una ma- 
gnifica e violenta figura di odio felino, di tene- 
rezza forsennata, di selvaggio orgoglio. » 

Eleonora Duse verrà, se nulla interviene, fra 
qualthe giorno a Milano, per recitare, colla com- 
pagnia T'alli-Grammatica-Calabresi , appunto la 
parte di Vasilissa, nell’AWergo dei poveri; così 
anche il tout Milan appena tornato dalla serena 
pace dei colli e dei laghi avrà occasione di rati- 
ficare il simpatico giudizio dell’ arguto scrittore 
parigino. - Leporello. 
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A quelle del Jongleur de Nòtre Dame si alternano al 
Lirico con costante successo le repliche della Sposa ven- 
duta, l’opera dell’illustre maestro boemo Smòtana. In 
questo numero una pagina illustra appunto due momenti 
caratteristici. dell’opera: il quartettino del primo atto fra 
Maria (Irene de Bohuss).ln protagonista, i genitori di 
lei Kruscina (Virgilio Mentasti) e Ludmilla (Elvira 
Lucca), e il mediatore di matrimoni Kezal (Ferruccio 
Corradetti), e il finale dell'atto secondo. È questo il punto 
culminante del lavoro. Gianni (tenore Iosè Palet) firma 
il contratto di vendita “al figlio di Michò,, della sua 
sposa Maria, fra l'indignazione di tutti i presenti. 


Fot, Koller Kiroly, 


Barone Grza Fesenvary, 
riconfermato presidente déi ministri in Utigheria. 


Le crisi dell’Austria-Ungheria. 
Fejervary ed î Coalizzati. - Tedeschi e Czechi a'Bronn. 


Delle crisi interno che, per lo legittime, aspirazioni 
delle diverse nazionalità; travagliano il vecchio impero 
ed il vecchio imperatore, dicemmo nel Corriere del. nu- 
mero scorso. La crisi ungherese è delle più straordina- 
rie; interessano i suoi episodii e gli vomini che vi. pren- 
doro parte: una intera pagina è dedicata in questo, nu- 
mero ai Coalizzati dell’Indipendenza che rappresen- 
tano l'unione delle varie gradazioni liberali della Ca- 
mera magiara, rappresentate da Kossuth, Apponyi, 
Andrassy, Zichy, Banffy, Karoly, ecc, eredi di 
nomi storici: alte personalità, talune esperimentate nel 
non facile governo della Patria Ungherese, oratori popo- 
lari vigorosi, animi saldi, circondati da' magnati, da digni- 
tari qndi di Corte, da ufficiali. generali, da grandi pro- 
prietari*decisi a lottare risolutamente, sul terreno legale, 
in sun forma, contro la resistenza dei consigli austriaci ai 
quali Francesco Giuseppe deferisce. Gli ungheresi vo- 
gliono, prima di tutto, che il loro esercito sia coman- 
dato non in tedesco, ma în ungherese, e questo è il primo 
grande scoglio di un conflitto, pel quale domenica, 22 ot- 
tobre, a Szombathely, fa tenuto un imponente comizio 
al quale intervennero trenta deputati 6 parlarono Fran- 
cesco Kossuth, il conte Aladar Zichy, e con la sua foga 
insuperabile il conte Alberto Apponyi, tutti proclamando 
la resistenza per questa lotta nazionale. 

Chi sta di fronte alla salda coalizione?... Il conte 
Fejervary, un vecchio feld-maresciallo austriaco, con 
settanta anni di età sulle spalle e, certo, non meno di 
mezzo secolo di servizio militare, un uomo abituato a 
trattare le cose con la risolutezza inesorabile della disci- 
plina militare e che forse, adopererebbe volentieri il fru- 
stino sulle spalle dei suoi avversari politici e di tutta la 
loro imponente coalizione. Orbene, il conte Fejervary, il 
grande dignitario militare, presenta un fenomono. sor- 
prendente, una pazienza, un'abilità che i coalizzati non 
si trovavano da un pezzo di fronte: convegni, trattative 
delicate, longanimità imprevedute; libertà per gli avvor- 
sari fin che ne vogliono; poi un programma politico inve: 
rosimile; riforme interne che nessuno avrebbe mai cre- 
duto possibile, a cominciare dal suffragio universale, che 
il conte Fejervary ha dovuto prima disputare con l’im- 
peratore, ed ora ha gittato in pascolo alle masse socia- 
liste ungheresi, che si schierano per questa grande 
forma... contro i coalizzati dell’ indipendenza, “ Fejer- 
vary vi getta ciambelle, dolci, per non darvi i vostri‘di- 
ritti nazionali , — ha gridato domenica scorsa Francesco 
Kossuth nel meeting di Sombathely; o lunedì, a Buda- 
Pest 50.000 operai ed operaie socialisti gli hanno risposto 
sfilando davanti al palazzo del Parlamento, presentando 
al presidente un memoriale in favore del suffragio uni- 
versale.... l'arma di Fejervary contro i coalizzati. 

Un'altra scena delle condizioni interne dell’ Impero 
austriaco è riprodotta nelle nostre pagine: le violenze 
degli Czechi contro i Tedeschi a Briinn, per lotte 
di nazionalità, che vogliono scuole, università” nelle ri- 
spettive lingue e contendono violentemente fra loro, 
mentre il Governo di Vienna promette a tutti, non riu: 
scendo ad accontentare nessuno, 

Ai piedi dello Spielberg famoso, Czechi e Tedeschi si 
sono bastonati, presi a sassate ferocemente, due setti- 
mane sono. I tedeschi hanno avuto la peggio;@d hanno 
imparato a Brilnn che cosa è la violenza, già adoperata 
così brutalmente dai tedeschi di Innsbruck contro gl'ita- 
liani del Trentino e del Regno. Un poco per uno... seb- 
bene la violenza faccia male a tutti, dovunque. 


1 biscotti della Società Anoni Digerini 
ono prescelti in tatto il manna: See lIGerini Marimal, viiteor: 


Dopo il terremoto di Calabria. 


Si può dire davvero che in Calabria 
il dopo è ancora più gravoso del sal- 
vataggio immediato all'indomani del 
terremoto dell’8 settembre. Più le au- 
torità ed i comitati indagano e control- 
lano, più trovano miserie grandi biso- 
gnose di aiuto; rovine, non solo mate- 
riali, cui porre riparo; danni incalcola- 
bili, accumulati dal tempo e messi in 
luce dal disastro recente: Fortuna che 
l'universale carità, a cominciare dal- 
l'italiana, non pare aver limiti, In que 
sto numero, mentre illustriamo il fun- 
zionamento della Croce Rossa nei 
paesi desolati, e diamo anche un saggio 
curioso delle nuove costruzioni pub- 
blicando il padiglione in legno dove hà 
piantata la sua sede la Banca d’Ita- 
lia in Monteleone, aggiungiamo 
un'incisione che rappresenta la festa 
aertonautica-sportiva di Parigi, 
ivi organizzata alle Tuileries dal- 
l'Aereo Club di Francia: un concorso 
di distanza, senza precedenti, fra venti 
palloni, rappresentanti, nell’ insieme, 
25 000 metri cubi di gaz. La festa, alla 
quale intervennero, fra 50 000 persone, 
le rappresentanze del presidente Lou- 
bet e del governo francese con alla te- 
sta Rouvier, gli ambasciatori d'Italia e 
di Germania, e la spodestata regina Ra- 
navalo del Madagascar, — che vedeva 
perla prima volta palloni aereostatici — 
fu un successone per l'opera di benefi- 
cenza pro Calabria. Fra i palloni par 


La baracca della Banca d’Italia a Monteleone (fotografie Nicotra) 


tenti, si segnalò per arditezza di manovre il 
Centauro con lo sportman milanese sig. Al- 
fredo Vonwiller, sceso a circa 700 chilometri 
in Germania. Furono classificati: 1° Gia- 
como Faure, 1350.a;1400 chilometri, disceso 
a Leutschan in Ungheria, alle 10.30 di mat- 
tina; 2° Duro, spagnuolo, 1150 chilometri, 
disceso presso Troppau in Moravia; 3.° E- 
doardo Boulanger di Roubaix, 810 chilome- 
tri, in Germania. 


Il Fenomeno rivoluzionario della Russia. 
| tipografi di Mosca, 

A Pietroburgo, a Mosca, a Varsavia, nelle 
altre città della Russia, gli scioperi, con ca- 
rattere rivoluzionario, non si contano più: 
il meno che può capitare sono 200 000 operai 
per le strade. Ora si annunzia lo. sciopero 
ferroviario completo a tale punto che, se i te- 
legrammi da Mosca, 24, allo Standard, di- 
cono il vero, il principe Kilkof, ministro delle 
ferrovie, non riuscendo a trovare nessun mat- 
chinista che volesse trasportarlo a Pietro- 
burgo, dovette prendere egli stesso la dire- 
zione della macchina utilizzando la pratica 
acquistata in America da giovane, e così con- 
dusse la locomotiva fino a Pietroburgo. Lo 
sciopero ferroviario avrà per seguito, pare, 
lo sciopero generale, che, a Mosca, verrebbe 
proclamato dagl’impiegati municipali!... Mo- 
sca è da quasi un mese in condizioni inespri- 
mibili; e scene di vero movimento rivoluzio- 
nario, alle quali presero larga parte gli ope- 
rai tipografi scioperanti, avvennero la set- 
timana scorsa ai funerali — illustrati in que- 
sto numero — del principe Sergio Tru- 
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La Croce Rossa a Monteleone. 


betzkoi, il rettore dell'Università, lo scrittore ed ora- 
tore illustre, morto improvvisamente: dopo aver dato al 
movimento liberale russo tanto contributo di energia 
morale, di idee e di dottrina; e tanto amato dagli studenti. 


Un episodio del nuovo romanzo “Il 
Santo, di Antonio Fogazzaro. Il fascicolo 
del 1,° novembre del Seooro XX, la tanto diffusa rivi- 
sta della casa editrice Treves, sarà in particolar modo 
ricercato dal pubblico. Venendo incontro alla grande cu- 
riosità colla quale è atteso da tutti il nuovo romanzo 
Il Santo di Antonio Fogazzaro, che uscirà il 
5 novembre, pubblica nel suo fascicolo ora uscito al- 
cune pagine di quel romanzo, un delicato episodio, dal 
quale balzano fuori, vivi, due simpatici personaggi trac- 
ciati colla somma arte dell’ illustre scrittore vicentino, 
Lo stesso numero del SecoLo XX contiene altri scritti 
notevoli , e per l'argomento e per la bellezza e la ric- 
chezza delle illustrazioni. Citiamo, fra i molti, una vera 
monografia di Silvio Ghelli, Il carabiniere italiano, che 
narra le glorie e descrive la vita di questo protettore 
della nostra sicurezza , che ha compiuto e compie ogni 
giorno atti di valore e di abnegazione. L'articolo è ac- 
compagnato da 40 nitide fotografie artistiche di Dante 
Paolocci. Il dottor Canestrini, in forma popolare 
fa conoscere gli ultimi studî degli illustri. professori 
Grassi e Silvestri sulle Z'ermiti, questi insetti che fanno 
opera di distruzione ‘alle case di alcune regioni anche 
dell’ Italia meridionale , per costruire poi col materiale 
inghiottito dei veri villaggi. Altre pagine del fascicolo 
illustrano paesaggi pittoreschi, monumenti storici , ri- 
trovi frequentati e animati, scene di vita di questa no- 
stra Italia, così ricca di bellezze naturali ed artistiche. 

Il Secoo XX trovasi in vendita presso tutti i librai 
ed in tutte le edicole al prezzo di Cent. 50 il fascicolo. 
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Il monumento a Gramme, 


Nella grandiosa sala del Palais des Fétes, in 
un grazioso angolo di questa ridente Esposizione 
Universale, e in mezzo ad una profusione di mu- 
sica wagneriana, adatta per l'occasione, si apriva 
la solenne cerimonia in onore del celebre elettri- 
cista Zenobe Gramme, l'inventore della dinamo 
industriale. E in quell’ambiente severo, gremito 
di scienziati e di tutte le autorità belghe, furono 
pronunziati varî discorsi, alcuni dei quali, per far 
la storia dell’umile operaio che con la sua perti- 
nacia e col suo ingegno forte, seppe rendersi 
grande; altri per mostrare quanti innumerevoli 
rami dell'attività umana gli sono tributari. 

Zenobe Gramme nacque a Jehay-Bodegnée il 4 
aprile 1826. Suo padre, ricevitore di tasse, non 
potè far impartire a suo figlio Zenobe che una 
istruzione assai superficiale, tanto ch'egli, a soli 
sedici anni, guadagnava già qualche cosa eserci- 
tando il mestiere di falegname. Seguì il corso 
della Scuola Industriale di Liegi e vi imparò gli 
elementi necessarî per perfezionarsi nel suo umile 
stato. Questo indirizzo manuale, messo a servizio 
di facoltà intellettive assai sviluppate d’osserva- 
zione e di riflessione, spiega come egli abbia po- 
tuto da sè farsi tutti i modelli delle sue inven- 
zioni e portarle a un grado di perfezione inspe- 
rato. Nel 1860 si recava a Parigi fidando solo 
nella propria energia, ed era preso come modella 
tore dalla Société l’ Alliance. Le sue facoltà in- 
ventive, che finora non s'erano esplicate che in 
congegni meccanici, come ad esempio una pompa 
a reazione e una macchina per riscaldare l’acqua 
mediante l'attrito, furono vivamente attirate 
verso gli apparecchi elettrici. Comprò un libro 
di fisica 6 un dizionario per decifrare qualche ter- 
mine tecnico. Erano i soli due libri che compo- 
nevano la sua biblioteca, e che sono gelosamente 
conservati dalla sua famiglia. Non soddisfatto 
delle teorie che studiava, volle farsi un'idea per- 
sonale della produzione della corrente. E spesso 
passava le sue rare ore d’ozio nel laboratoio del- 
l’Alliance dove esperimentava i suoi apparecchi 
elettrici; e fu allora che immaginò il regolatore 
ad arco voltaico, esordendo così sotto i migliori 
auspici nella carriera di elettricista, che doveva 
poi renderlo grande. 

Nel 1867 ebbe l’idea della dinamo a corrente 
continua; idea che, come nessuno ignora, aveva 
già avuto il nostro Pacinotti fin dal 1859, e che 
per la sua modestia, che è la prerogativa. delle 
menti elette, pochi ne seppero qualche cosa, leg- 
gendo il Nuovo Cimento del 1863 che riportava 
una breve nota spiegativa dello stesso autore. 
Poco dopo la importante scoperta, Gramme ebbe 
dalla Casa.Christoffle di Parigi un’ordinazione di 
una macchina che, facendo trecento giri al mi. 
nuto, fosse capace di far depositare 600 grammi 
d’argento all'ora in un bagno di determinate di- 
mensioni. ‘Tre mesi dopo Gramme consegnava la 
sua prima macchina, che risolveva esattamente 
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nuovo ambasciatore di Spagna; presso il Vaticano. 


Belgio. — MONUMENTO A GRAMME, INAUGURATO IN LIEGI (tot. Jamssens). 


| il problema. Da quel giorno le industrie elettro- 
chimiche, ora tanto fiorenti, si cominciarono a 
sviluppare rapidamente; furono trovati muovi 
corpi al forno elettrico; l'economia sociale vide 
con soddisfazione l’estendersi della distribuzione 
di forza a domicilio; l'igiene vide a sua disposi 
zione i mezzi di trasporto economici e abbon- 
danti che permettono alle masse di disperdersi 
anche lontano dai centri delle città, verso più 
sane e salubri dimore. 

Invero non si sa quale dei due sentimenti sia 
più forte in tutti noi; l'ammirazione per l’inven- 
zione e per le meravigliose applicazioni di cui 
essa è stata la causa, o la simpatia per il mo- 
desto operaio che ne è l’autore. La sua vita fu 
un grande insegnamento; e il ricordo dell’uomo 
come quello della sua opera sono imperituri. E 
quindi è giusto che la sanzione universale dei 
suoi meriti si traduca in un monumento dura- 
turo, che ricordi alle popolazioni l'esempio di un 
lavoratore che s’elevò con il suo genio 6 che 
conquistò nella società un posto grande e inyi- 
diabile e che pur restò sempre lo stesso, nel sue- 
cesso e nell’avversità. 

Dopo Watt, Stephenson e molti altri, Gramme 
provò aricora una volta quanto possa essere utile 
l'iniziativa individuale e la forza di carattere. 


Zenobe Gramme moriva a Bois Colombes, presso 
Parigi, il 20 gennaio 1901. 

Ed ora il suo monumento sfida i tempi, poi- 
chè, come disse Orazio, è più duraturo dello 
stesso bronzo. 

F. S. DI BRAZZÀ. 


Il nuovo ambasciatore di Spagna presso il Papa. 


Mercoledì, 11 ottobre, il Papa ha ricevuto, seguendo il 
cerimoniale d'occasione, il nuovo ambasciatore di Spagna, 
S. E. Don Rodrigo Figueroa y de Torres, mar- 
chese di Tovar, Grande di Spagna, Gentiluomo di Corte 
senatora del Regno, succeduto al conte T'ejada di Val- 
dosera, nuovo ambasciatore ha presentato al Papa le 
lettere ghe lo accreditano presso la Santa Sede, e Pio X 
ha confermato a voce il suo gradimento, Dopo la pre- 
sentazione delle credenziali, il nuovo ambasciatore ha 
presentato al Papa tutto il suo seguito, composto del- 
l'intero personale dell'Ambasciata, a cui Pio X ha im- 
partito l'apostolica benedizione. 

Il nuovo ambasciatore si è poscia recato a visitare il 
cardinale Segretario di Stato, e quindi la Basilica di 
San Pietro, accompagnato sempre dal suo seguito; e la 
bella fotografia, del Felici, che noi pubblichiamo, rappre- 
senta l'uscita del nuovo ambasciatore dalla basilica sulla 
gran piazza, Il nuovo ambasciatore spagnuolo è il più 
giovane dei diplomatici acereditati presso la Santa Sede. 

Nato in Madrid nel 1866 dai marchesi di Villamayor, 


L’AMBASCIATORE DI SPAGNA ESCE DA SAN PIETRO IN VATICANO 
(fotografie F. Felici, di Roma). 


Vinco 


4386 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


una delle famiglie più distinte dell’aristocrazia spagnuola, 
fece ì suoi studii a Liegi Acquisgrana, nelle Università 
di Londra e di Ascott, ed infine nel collegio spagnuolo 
di San Clemente in Bologna. Dalla Università di Sala- 
manca ottenne il titolo di Medico, 

Nel 1891 si uni in matrimonio con donna Emelia de 
Bermeillo, illustre ed elegaute dama, fornita di eccezio- 
nali doti di religione e virtù, dalla quale ha avuto sei figli. 

Il marchese di Tovar è un intelligente e notevole ar- 
tista, premiato recentemente come pittore nella esposi- 
zione di Madrid ed autore di uno splendido busto del 
re Alfonso XIII, che adorna la sala principale del reale 
Palazzo di Madrid. 

Provetto in tutti i generi di sport, è uno dei più va- 
lenti tiratori di scherma, essendosi misurato, fra altri 
tiratori di Europa, con Pini, San Malato e Merignac. 
Possiede rinomati cavalli da corsa, e la sua scuderia è 
conosciutissima specialmente nel mezzogiorno della Fran- 
cia. Ha due magnifici yachfs a vela, con uno dei quali 
guadagnò, tre anni or sono, in San Sebastiano, la coppa 
del Re. Ha preso parte attiva, in varie epoche, alle lotte 
elettorali spagnuole; è innamorato per proprio istinto del 
progresso e preoccupato per patriottico dovere di quanto 
interessa la Spagna e la Monarchia; ha pubblicato re- 
centemente un pregevole libro (e ne sta preparando un 
altro) di Studii sociali, dedicato al ro Alfonso. 

Largamente caritatevole, come lo è anche la sua di- 
stinta consorte, fondò in Madrid l'Asilo Tovar per i 
norenni, inaugurato dai Sovrani nell'epoca dell’avveni- 
mento al trono di Alfonso XII, 

Cavaliere Professo dell'ordine militare di San Giacomo 
è Hijodalgo della Nobiltà di Madrid, è decorato delle 
Grandi Croci della Concazione di Villaviziosa del Por- 
togallo e di San Olaf di Norvegia, Grande Officiale della 
Legion d’onore, cavaliere del Reale Ordine di Isabella la 
Cattolica, ha le Medaglie del Juramento e della Regenza 
di Don Alfonso, e quella di Monserrat. 


Fot. Schemboche, di Roma. 
L'avv. G. B. Marchesini, 


UOMINI DI CUI SI PARLA. 


Non si creda che i giornali debbano davvero occuparsi 
soltanto dei bricconi e delle loro gesta. La curiosità mo- 
mentanea del pubblico spinge pur troppo a parlare degli 
Olivo che tagliano a pezzi le mogli, dei Gallay che com- 
piono truffe audaci, dei Jaluzot che mangiano milioni 
a creduli azionisti; ma vi sono ogni giorno fior di 
lantuomini che, senza essere semidei della politica, delle 
lettere o dell’arti, meritano di essere ricordati e fatti 
conoscere al pubblico in effigie, prima che nella rapidità 
degli avvenimenti che si succedono dilegui l'impressione 
dei fatti aì quali è legato il loro nome. 

L'avvocato G. B. Marchesini, per esempio, non è 
uomo che meriti di essere specialmente ricordato? Ve- 
dersi scelto a capo dell'ufficio di consulenza legale delle 
ferrovie di Stato fra l'approvazione unanime del perso- 
nale ferroviario, fra la simpatia del pubblico e l’estima- 
zione dei giuristi italiani; e doversi dimettere dall'alto 
ufficio appena toccato, solo perchè un cavillo legale è sol- 
levato, in via di competenza, dal ministro dei lavori pub- 
blici in confronto del direttore generale delle ferrovie ; 
non è forse un fatto rimarchevole?... Chi altro si sarebbe 
così nobilmente rassegnato ad una revoca, contro la quale 
tutti gli uomini indipendenti hanno protestato; ed egli 
solo, l'avv. Marchesini, ha modestamente taciuto... Que- 
sto bresciano calmo e forte, nacque nel 1845 a Manerba, 
sul Garda; avvocato formatosi alla scuola vigorosa di 
Adriano Mari e di Francesco Crispi, a Firenze, a Roma 
divenne una competenza di primissimo ordine in diritto 
civile e commerciale, e specialmente in diritto ferroviario. 
Un suo trattato pubblicato nel 1887 sul contratto di tra- 
sporto per strada ferrata, fa testo, come opera fondamen- 
tale. C'è anche di lui un pregevole volume sulle colonie 
italiane nel Brasile e sul Brasile medesimo, del quale fu 
console in Roma dal ’75 all'81. Fu anche dall'85 ad oggi 
membro del Consiglio delle tariffe ferroviarie; e per tutto 
questo il direttore generale, Bianchi, lo chiamò a Capo di 


quella Consulenza legale, dove il Governo e gl'interessi 
a cui piega spesso il Governo non lo hanno voluto. Egli 
che aveva chiuso in Roma lo studio, lo ha senz'altro ria- 
perto.... felice, forse, di essere uscito dal ginepraio fer- 
roviario che lo Stato va sempre più complicando. 

* 

Ed ecco un altro bel nome da ricordarsi — di un indu- 
striale bresciano, del signor Giuseppe Feltrinelli. 
Nella mirabile gara di carità svoltasi qui a Milano a fa- 
vore dei miseri di Calabria, egli ha compiuto uti atto di 
carità veramente splendido, e lo ha compiuto tranquilla- 
mente senza la minima ostentazione. In generale, tanti e 
tanti comitati, che per un motivo 0 per l’altro sorgono in 
nome della carità, novantanove volte su cento non sanno 
trovare di meglio, o per l’organizzazione di spettacoli, 0 
per lotterie, o per numeri unici, o per altro di simile, che 
importunare gl’industriali perchè diano gratis o la mano 
d’opera dei loro operai, o i loro cavalli e le loro vetture, 
o la materia prima, o la carta, o gl’inchiostri, 0 una poe- 


Fot. Guigoni e Bossi, di Milano. 
Giuseppe Feltrinelli. 


sia, e in conclusione si fanno un grande onore facendo 
quasi sempre la carità con la roba e con la fatica degli 
altri. Qui invece abbiamo un industriale, che, senza fare 
la corsa alla vanità caritatevole, ha venduto commercial 
mente l'articolo del suo commercio; richiesto di una 
grossa partita di legname, l'ha fornita, trattandone il 
prezzo, col Comitato milanese di beneficenza, come avrobbe 
fatto con qualunque altro particolare; ha fatto la sua 
brava spedizione; si è accertato, coi documenti alla mano, 
cho i vagoni di legname per baracche e costruzioni fos- 
sero arrivati in Calabria, ne ha atteso il bene-stare ed 
il collaudo, ha mandato alla Cassa municipale a riscuo- 
tere il danaro che gli veniva; poi con una mano ha con- 
segnata la sua brava quitanza firmata e bollata, e con 
l’altra ha preso il danaro dicendo al cassiere municipale: 
“ Queste 48.000 lire le versi pure nella Cassa del Comi- 
tato pro-Calabria! , 

Se non è un del gesto questo, non sappiamo quale altro 
battezzare così; e tutti sanno che il signor Feltrinelli è 
per temperamento così riservato, che la sua filantropia 
abituale sfugge alla rinomanza, ed i giornalisti non hanno 
nemmeno pensato ad andare ad intervistarlo, come avreb- 
bero fatto con uno che avesse compiuta una mala azione!... 

» 

Un'altro nome che va ricordato, un'altra effigie che 
ci piace di riprodurre nella rubrica degli womini illu- 
strati a titolo d'onore è quella del giovine Carlo Za- 
vattari, che le furie di un mattoide, coraggiosamente 
affrontato, tolse all’amore della famiglia e dei compagni 
di lavoro, che amavano in lui la bontà dell’ animo ed 
ammiravano l'energia della vita, Ecco qua le parole con 
le quali la Gazzetta Ufficiale del 19 ottobre ha annun- 
ziata la postuma onorificenza civile conferita al suo nome: 

“ Sua Maestà il Re, su proposta di S. E. il ministro 
« dell'interno, presidente del Consiglio dei ministri, si è 
« degnato accordare la medaglia d’argento al valor civile 
“al signor Carlo Zavattari di Pietro Giuseppe, impresa- 
“ rio, da consegnarsi alla famiglia, in memoria dell’azione 
“ coraggiosa da lui compiuta in Milano, il 25 settembre 
“ u. 8,, în cui perse miseramente la vita nel tentare di ar- 
“ restare un maniaco che alla stazione ferroviaria colpiva 
“di coltello quanti gli si paravano davanti per tratte- 
“ nerlo. , 

La ricompensa è giusta, ma c'è qualche cosa da ag. 
giungere alla prosa ufficiale: Pietro Giuseppe Zavattari 
il padre buono della vittima compianta, è detto impre- 
sario, e, in fatto, è il gerente della Cooperativa dei fac- 
chini della Stazione Centrale — ufficio faticoso, nel quale 
ha avuto il suo crucifige e finalmente anche il suo osanna; 
ma egli sì compiace giustamente del suo qualificativo 
di facchino: tale era e tale lo trovò nel 1895 il suffragio 
popolare quando lo mandò da Milano alla Camera, dove 
non si segnalò per virulenza plebea, ma per serenità di 
linguaggio e per buon senso. 

Ultimamente i suoi compagni di lavoro, fra” quali era 
anche il suo povero figlio, gli conferirono una medaglia 


Fot. Gerosa, di Milano. 
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d'oro in riconoscimento dei suoi lunghi servigi e della 
sua perseverante energia nel dare al sodalizio dei fac- 
chini le forme della moderna previdenza. Chi avrebbe 
detto che un'altra medaglia, di alto valore civile, sa- 
rebbe venuta a ricompensare una virtù, che farebbe fiero 
qualunque padre, se la fierezza non fosse colpita a san- 
gue da un dolore più fiero?... Quel suo povero Carlo sin- 
tetizzava le maggiori speranze; e non pel padre sola- 
mente! Il 1.° ottobre egli doveva sposare una buona e 
brava fanciulla al cui cuore il comunicato della Gaz- 
setta Ufficiale avrà fatto sentire più tormentoso il suo 
acuto dolore, 


| Echi della stampa sulle novità letterarie | 


MORGANATICO 
il nuovo romanzo di Max Norpav. 


Da un bell'articolo di Renato Simoni nel Cor- 
riere della sera del 3 ottobre: 

«...I matrimonî morganatici lacerano il vecchio e 
grave tessuto domestico austriaco e tedesco. Sono la di- 
serzione dalla ragion di Stato, i voli fuori dal nido delle 
aquile, versoti campi aperti e verdi dove cantano le al- 
lodole. Non passa anno che i giornali non parlino d'uno 
o due di questi giovani discendenti di casate regali che 
marinano la dignità principesca come i ragazzi fan scio- 
pero dalla scuola. Le famiglie che imperarono sull’odio, 
si sfasciano per l’amore: o l’amor tragico, che toglie 
l'erede diretto agli Habsburgo, o l'amore placido e bor- 
ghese, che vuole svolgersi in un aere familiare, con 
libera scelta e con serena dignità. Due matrimonî mor- 
ganatici formano il libro di Max Nordau. L'uno del 
principe Alberto di Meissen:Léwenstein-Franka con una 
giovane pianista, Giuseppina Schwandtner; l’altro del 
principe Giovanni di Meissen-Diesa-Kupherberg con ln 
cantante Flammert. Il primo si è compiuto avanti che 
cominci il racconto; il secondo ne è quasi la fine, Il 
principe Alberto, quando ha sposato Giuseppina, ha ot- 
tenuto per lei il titolo di baronessa Gronendal'ed ha 
abbandonato la Corte, per recarsi dopo lunghe peregri- 
nazioni a Parigi. Egli vuol bene a sua moglie, come 
vuol bene a una bella donna un robusto uomo barbuto 
che ama la birra, la caccia e pregia meglio nel suo pen- 
siero, la forza che la grazia. Al figlio che è nato dalla 
sua unione porta un affetto relativo; in fondo, poichè 
non può essere come lui un Léwenstein-Franka, ma è 
un semplice Gronendal, sente che gli è qualche poco 
estraneo, Finchè il principe è vivo, Giuseppina, per quanto 
malvolontieri, si acconcia ad essere una semplice baro- 
nessa; ma appena rimasta vedova, con grande scandalo 
dei parenti del suo defunto marito, si impadronisce del 
titolo che non le spetta, Ciò determina una guerra tra 
lei e la Corte. La Corte non la riconosce, finge di non 
occuparsi di lei, lo riduce e poi le toglie del tutto, per 
rappresaglia, l'appannaggio. Ella fa raccontare dai gior- 
nali parigini la sua presenza alle feste con il nome prin- 
cipesco, e inizia una lite con i suoi regali nemici. Lo 
spasimo di questa'donna che vuol essere principessa e 
non lo è, che deve a Parigi figurare da principessa ed 
essere liberale senza denari, e prometter protezioni e in- 
tercessioni di natura politica senza aver influenza, è d’una 
bellezza comica e drammatica singolare. Suo figlio Siegfrid 
non lotta, lascia far tutto alla madre, roso dall’avvili- 
mento di non appartenere a nessuna famiglia, d'avere 
dei cugini regnanti e non poter neppure esser accettato 
a corte, d’avere dei parenti fastosi e dover invece mi- 
surare ogni spesa. 

Tl principe Giovanni, invece, non ha sposato la signora 
Flammert; l'ha fatta sposare da un oscuro impiegato 
che poi ha mandato lontano. E Nicolina, la figlia nata 
da questo amore, porta il nome d'un padre che non ha 
mai visto e che sua madre ha visto un attimo solo, 
mentre si firmava la scritta nuziale, Nicolina è ospitata 
dalla baronessa Gronendal a Parigi, dove si reca a stu- 
diare il canto; ella e Siegfried dunque si incontrano, e 
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finiscono per amarsi; appena l’ambiziosa Giuseppina 
si DA di questo idillio, caccia Nicolina di casa: altri 
sogni ha. Suo figlio deve sposare una 

che in casa i mezzi per condurre contro la Corte 
di Lwenstein una guerra rosa e vittoriosa. 
I due giovani si promettono fedeltà per il giorno in cui 
avranno trovata la loro via, e saranno riusciti a una 
meta, Per Nicolina la meta sarà diventare una grande 
cantante; per Siegfried o trionfare nella lotta contro i 
parenti che non lo riconoscono, oppure rinunciare alla 
nostalgia del principato e farsi una vita nuova, nobile 
e significante, creando egli una dinastia Gronendal. Da 
quel momento le due battaglie si combattono separate: 
Giuseppina muore, uccisa dal mal di cuore, dopo un in 
successo nei suoi intrighi per trovare una moglie ric- 
chissima al figlio; Siegfried, debole, senza una visione 
precisa di quel che ha da fare, commette errori sopra 
errori, e povero, deluso, va a mettersi a capo d'una ri- 
voluzione nel Sud-America, La rivoluzione abortisce ; 
Siegfried si fa frate; Nicolina diventa davvero un'artista 
famosa; ella è una volontà cosciente; ella vuol spazzar 
via da casa sua l'indegnità e l'ipocrisia; induce la mamma 
a far divorzio dal suo ignoto marito; costringe con una 
diplomazia sagace il principe Giovanni a sposare questa 
buona signora Flammert tanto docile nelle mani della 
figlia, e alla sua volta, dopo successi teatrali straordi- 
narî, sposa uno dei tanti Cresi d'America. La tela cala 
su un quadro di felicità completa. 

Ma non è nell'azione che sta l'interesse del libro; è 
nel rovescio dell’azione; non quale nelle cose che com- 
pariscono in esso, ma in quelle contro le quali ‘esso è 
diretto, È lo studio, pieno di arguta osservazione di 
queste crisi di amori e di matrimonî extra-tradizione, 
che attraversano le case regnanti austriache e tedesche; 
è l’analisi bellissima dello stato d'animo, nel quale si 
trovano codeste donne assunte legalmente sin sulla so- 
glia della reggia con il divieto d'entrarvi e i figli di 
queste donne, figli a mezzo dei loro padri, poichè ne con- 
tinuano il sangue, ne continuano la vita, ma non il 
nome; e nascono senza avere, in società, un'origine, tristi 
ombre fuori del presente, perchè il presente vuol che 
essi rinneghino quel tanto di vecchio che hanno eredi- 
tato dal padre; fuori dal passato, perchè il passato non 
riconosce quell’onda di sangue che fluisce in loro dalle 
vene materne. Le pagine che delineano Giuseppina è 
Siegfried, la loro azione, i loro rapporti che non son di 
famiglia raccolta nell'intimità, poichè l’ombra d’un trono 
li gela, non son di reciproca legalità, perchè al trono 
non possono neanche avvicinarsi, hanno una forza e una 
vivezza preziose, Se il libro si limitasse a questo studio 
sarebbe d'una singolare importanza... 

Certo, questa lotta d'idee può sembrare angusta al so- 
ciologo che pensa più larghi orizzonti debba percorrer il 
pensiero, e contro più grosse muraglie appuntar l’opera 
demolitrice, che non contro queste piccole rocche; ma al 
romanziere, al drammaturgo, non può sfuggir la bellezza 
psicologica di questo dissidio e l'interesse artistico che 
può destar la storia d'uno spirito umano stritolato tra 
le forze nemiche di queste due formidabili teorie. 

Rexato SIMONI. 


CCTI 
Milano e la Esposizione Internazio- 
nale del Sempione-190 questo il titolo 


di un’elegantissima ed importantissima ista che ha 
iniziato in questo mese le sue pubblicazioni. Ne è edi- 
trice la casa Fratelli Treves, che da quarant'anni a que- 
sta parte illustra con grande successo tutte le esposi- 
zioni nazionali ed internazionali e che non poteva man- 
care di preparare anche questa volta un volume ancor 
più ricco ed elegante dei precedenti nei riguardi tipo- 
grafici, avendo essa fatto tesoro dei grandi progressi 
compiuti dalle arti grafiche in questi ultimi anni, 

La casa Treves ha chiamato a dirigere la nuova pub- 
Dlicazione due personalità simpaticamente note ed ap- 
prezzate nel giornalismo milanese: il letterato E, A. Ma- 
rescotti — attualmento alla testa dell’ Ufficio Stampa 
dell'Esposizione e segretario della Commissione di Pub- 
blicità — ed il pittore Edoardo Ximenes che è già il 
direttore artistico dell’Irrusmrazione Iraniana. Questi 
nomi ci affidano sempre più che la pubblicazione sud- 
detta, tanto dal lato redazionale quanto da quello arti- 
stico, sarà pari alla grande impresa che essa si propone 
di illustrarè. Sono uscite le prime due puntate e superano 
senza dubbio ogni aspettativa. Altre seguiranno quindici- 
‘nalmente sino all'apertura dell'esposizione, poi durante l’e- 
sposizione stessa la pubblicazione diverrà ebdomadaria. 

Le puntate che abbiamo sott'occhio contengono splen- 
dide fotografie del presidente dell'esposizione, comm. Ce- 
sare Mangili, dei tre presidenti onorari, senatori Ponti, 
ing. Salmoiraghi ed avvocato Barinetti; dei vicepresi- 
denti Bertarelli, Celoria, Crivelli e Mazzocchi; varie 
interessanti istantanee dei lavori costruttivi che si stanno 
eseguendo in piazza d'Armi, delle vedute dell’entrate 
. principali, di varie delle più importanti gallerie e parec- 
chie altre illustrazioni minori. 

Alla puntata prima è poi unita una grande tavola 
fuori testo rappresentante la veduta generale a volo d’uc- 
cello di tutti gli edifici dell'esposizione, tanto nel Parco 
che în piazza d'Armi, sicchè fin d'ora il lettore può farsi 
un concetto esatto della sua grandiosità. 

In complesso adunque si è iniziata una pubblicazione 
che riuscirà il miglior ricordo del memorabile avveni- 
mento dell’anno prossimo, (Dal Commercio). 


L'abbonamento all’opera completa per una serio di cinquanta 
dispense di sedici pagine ciascuna con copertina è di lire 25 nel 
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numero denico di sedici ine in-folio, stampato su 
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La donna calabrese del terremoto 


RACCONTO DI 


CLARICE TARTUFARI 


Simile all'aquila, che tante volte ella aveva 
udito rombare e stridere sopra il suo Sepp, Con- 
cetta era nata e cresciuta in selvaggia solitudine, 
nel misero gruppo di case emergenti, a guisa di 
funghi, presso la vetta aspra del monte. Quanto 
tempo era trascorso dal giorno della sua nascita? 
Forse ventisei anni; forse più, forse meno. Ella 
non sapeva con precisione. Uome si può misurare 
il tempo, dove è necessario indovinar le ore della 
giornata, seguendo l’ascendere e il declinare del 
sole, e dove il succedersi delle stagioni è avver- 
tito solo mercò l'alternarsi delle nevi coi bru- 
ciori degli ardenti meriggi? Nella mente di Con- 
cetta il passato era informe e vacuo, e i ricordi 
galleggiavano nella memoria di lei radi, quasi 
invisibili, simili a pochi grani di miglio alla su- 
perficie di una pozzanghera limaceiosa. Ancora 
lattante aveva razzolato coi polli famelici, che, 
magri e rabbiosi, le si avventavano contro col 
becco aperto a strapparle di mano la crosta secca 
del pane, con cui ella placava il tormentoso pru- 
rito della dentizione. Più tardi aveva trascorso 
le intiere giornate d'inverno rannicchiata presso 
il maiale a cercare, fra il letame, conforto di ca- 
lore per le membra assiderate. Quando al maiale 
si offriva il truogolo colmo di cibo, ella istinti- 
vamente allungava la mano scarna verso lim 
mondo beveraggio; ma il grifo nero e gl’irosi 
gi iti della bestia le incutevano tale paura, 
ch’ella empiva di grida la stamberga affumicata. 
Sua madre accorreva e la picchiava, ingiurian- 
dola. I figli possono crepar di fame, il maiale bi- 
sogna satollarlo, perchè i figli sono i vermini della 
miseria e il maiale è l’immagine della provvi- 
denza. Concetta si accovacciava silenziosa e ri- 
maneva estatica a contemplare con venerazione 
il maiale, di cui ella ammirava la rotondità am- 
pia del ventre e il colore delicatamente roseo della 
cotenna. Poi aveva trascorso un lasso di tempo 
senza misura a trasportare sul dorso enormi ca- 
richi di legna; ad inerpicarsi pei viottoli scoscesi 
a guardia delle bestie in pastura, vilipesa e bat- 
tuta dal padre, dai fratelli, dai nepoti, dal gio- 
vane stesso che, prepotente e manesco, le aveva 
imposto di attendere la fine del servizio militare, 
volendo egli farla sua moglie. E Concetta aveva 
atteso con docilità passiva, rubando ore al sonno 
e pane allo stomaco per tessersi qualche lenzuolo 
e cucirsi qualche camicia. Il giovane era tornato, 
l'aveva bastonata per meglio stabilire il proprio 
dominio sopra di lei e le aveva imposto di atten- 
dere ancora che tornasse dall’America, dove si 
recava a raggranellare i quattrini necessarî alla 
fabbricazione di una casupola. E Concetta aveva 
aspettato colla tenacia remissiva di una bestia 
da soma, lasciando che gl’inverni si accumulas- 
sero sopra le estati e che le estati si accumu- 
lassero sopra gl’ inverni. 

Finalmente il giovane era tornato per sempre; 
la casa era stata fabbricata di paglia e mota ed 
in essa Concetta era entrata una sera trionfal- 
mente, con le chiome unte di olio e spartite a 
metà della fronte, col cuore gonfio di orgoglio 
per la duplice dignità di sposa e di proprietaria. 
Altre donne le avevan fatto corteo, ed altri uo- 
mini avvinazzati avevan fatto schiamazzo per 
ore ed ore intorno allo sposo, che prima aveva 
cantato strane canzoni imparate laggiù in Ame- 
rica e che poi aveva bevuto, bevuto, bevuto, fin- 
chè i compagni lo avevan gettato sopra il letto 
nuziale, alto e tetro, nel fondo dell’unica stanza, 

E tutti se n’erano andati. 

La notte di settembre imperava e il silenzio 
del monte incombeva solenne. 

Concetta si era spogliata e si era distesa ac- 
canto allo sposo giacente supino, con le braccia 
spalancate, le gambe aperte, la bocca arida e 
tumida} Ja massa del corpo inerte pel troppo 
vino trangugiato. 

Un boato, come uscente dal cuore della mon- 
tagna, era sorto dal basso, si era diffuso e ri- 
percosso in un attimo, onda gigantesca di suono; 
poscia uno schianto, una mano poderosamente 
invisibile sradicante la casa dalle sue fondamenta, 
e un tumulto, un sovvolgimento nelle viscere di 
Concetta che, senza comprendere, udiva le travi 
del soffitto divellersi, i muri scricchiolare, gli og- 
getti rotolarsi, il letto sollevarsi e il corpo in- 
sensibile dello sposo cadere con tonfo sordo tra 
il grandinar delle pietre, 

urlo che le era uscito dalla strozza si era 
perduto nell’urlo di altri petti agitati dallo spa- 
vento, e il rumore della sua casa crollante si era 
perduto nel rumore di altre case, di cui le ma- 


cerie precipitavano giù per le asperità del monte 
irato e sconvolto. 

Concetta inebetita, piegata in due, con le mani 
immerse nei capelli © il mento confitto tra le 
ginocchia, era rimasta, non sapeva quanto, tra 
cumuli di rovine, rannischiata sul talamo già 
deserto prima ancora di venire consacrato. 

L’avevano trovata così al giungere dei soc- 
corsi e nulla era valso a trarla dal suo ignaro 
ebetismo, nemmeno la vista del cadavere informe 
dello sposo. Il caso pietosissimo della infelice 
creatura, vedova anche prima di essere moglie, 
predata a un tempo dalla sventura di ogni gioia 
e di ogni bene, l'avevano fatta giudicar misera 
tra i miseri, richiamando sopra di lei la pietà 
di una ricca famiglia romana, che aveva offerto 
di accogliere presso di sè la derelitta; onde Con- 
cetta, strappata al semibarbaro paesello montano 
della nativa Calabria, era stata trapiantata per 
incanto da luoghi di desolazione a una città su- 
perba, dagli orrori della miseria più squallida 
alle meraviglie del lusso più raffinato. 


Concetta è seduta nell'angolo di un salottino 
appartato col busto eretto, le ginocchia unite, le 
mani prone sulle ginocchia. Ella rimane impla- 
cabilmente immobile nella sua posa di sfinge; 
ma l’occhio scruta irrequieto ogni punto della 
parete, poichè in ogni punto ella teme e scopre 
‘una insidia. 

Un bizzarro folletto che tutti chiamano Bébé 
e che ha la veste rossa, i capelli biondi, le scar- 
pette bianche, colloca un grosso gatto nero s0- 
pra un tavolo quadrato, imponendo alla bestia 
di stare ferma, di non urtare con la zampa l’og- 
getto delicatissimo che sta sopra il medesimo ta- 
volo. Il gatto nero fissa la bimba rossa con gli 
occhi fosforescenti e atteggia il muso baffuto a 
un'espressione di malvagità canzonatrice. Una 
donna alta si affaccia di tra le pieghe della pe 
sante portiera cremisi, rivolge a Concetta una 
occhiata sprezzante, parla poscia severamente al 
folletto rosso, servendosi di suoni incomprensi; 
bili..Il folletto rosso mormora a tre riprese, con 
umile remissività, la cabalistica parola: “ Wes! 
Yesl Yes!,, Dopo di che la donna alta scom- 
pare; la creaturina rossa tira-la coda al gatto 
nero e prega la donna calabrese del ‘terremoto 
di raccontarle una favola; poi, finalmente, ve- 
dendo che la donna calabrese rimane muta, il 
folletto si distende in terra e si addormenta coi 
capelli sparpagliati per il tappeto: 

È lora del crepuscolo e nel salottino fa quasi 
buio. Concetta osserva che gli strani uccelli di- 
pinti sopra il muro di seta — uccelli sottili, con 
le ali spioventi, le gambe, il collo, il- becco lun- 
ghissimi — pare vogliano sciogliere il volo verso 
il gatto nero, che arrotonda il dorso e ammicca 
degli occhi frequentemente. Il tramonto è color 
di sangue e tutto quanto si trova nel salotto è 
strano, di foggia inusata, di uso inconcepibile. 

Concetta lancia un’occhiata piena di sospetto 
ai maligni uccelli che volano sul muro di seta, 
poi gira l'occhio verso il gatto nero, che adesso 
Si è disteso sul ventre ed è diventato tanto lungo 
da somigliare a un serpente. Certo è stata una 
potenza nemica a chiuderla in quella casa ma- 
ledetta, dove Concetta riconosce e sente le astu- 
zie del demonio in ogni parte delle camere, e in 
ogni ora della giornata. 

Orride cose minacciosissime avvengono intorno 
a lei. L'hanno fatta entrare in quel luogo per 
mezzo di una gabbia volante, e da allora avve- 
nimenti soprannaturali si rinnovano a convin- 
cerla di trovarsi prigioniera di un maleficio. Lam- 
pade ché si accendono da sè, per incantesimo, e 
che di notte fanno risplendere la luce abbagliante 
del giorno; campanelli che suonano senza che 
nessuno li agiti; persone che vanno e vengono, 
camminando senza rumore; odori acuti, vaganti 
per l’aria senza che l'occhio scorga fiori o erbe 
aromatiche; uno strano essere privo di sesso, che 
ha la barba come se fosse uomo, che indossa una 
veste ampia a rabeschi come se fosse donna e 
che parla a gente invisibile, con la faccia rivolta 
al muro, e una tromba nera all’orecchio. 

Anche al paese, Concetta aveva weduto il de- 
monio di sera, andando ad attingere acqua; sotto 
forma di cane le si era messo accanto, a muso 
basso, correndo quando Concetta affrettava il 
passo, riposandosi con atto interrogativo sulle 
zampe posteriori, quando ella provava ad arre- 
starsi; ma Concetta si era segnata, invocando 
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l’aiuto della Madonna, aveva scagliato al demo- 
nio, una tonda pietra; e il demonio, sotto forma 
di cane, si era dil to con lamentevoli guaiti, 
E di primavera, durante le ‘nòtti lunari, Con- 
cetta aveva sentito le streghe miagolare doloro- 
samente, sotto forma di gatti, per ore ed ore 
intorno alla sua casa, con gemiti strazianti come 
di creature assassinate, con furiosi galoppi come 
di anime inseguite; ma il gallo cantava, il giorno 
appariva e le streghe riassumevano la loro forma 
consueta di vecchie mendicanti randagie, che i 
ragazzi cacciavano a colpi di pietra, Qui invece, 
nella casa del maleficio, il segnarsi non. giova; 
gli scongiuri riescono vani e il demonio impera 
di giorno più che di notte. 

E un pensiero tragico solca il cervello ottuso 
di Concetta: lo sposo le è morto in peccato 
mortale, l’anima di lui è dannata all'inferno ed 
ella dovrà dividerne la sorte per l'eternità. Tutto 
si agita adesso misteriosamente nella stanza 
quasi buia. Gli strani uccelli del muro di seta 
diventano smisuratamente grandi; un soffio di 
vento trascorre impetuoso al di fuori; uno scro- 
scio di acqua sferza i cristalli improvvisamente. 
All’inaspettato grandinar dell'acqua sui vetri, 
il grosso :gatto nero si agita, protende e ritira 
la zampa con moti rapidi. Concetta sente che 
qualche cosa di formidabile sta per accadere, e 
le pupille le si dilatano, i capelli le si rizzano 
sulla fronte, brividi di spavento le agghiaccian 
le carni. L'immagine di suo marito supino, con 
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le ‘braccia spalancate, le gambe aperte, la bocca 
arida e tumida, le si affaccia minacciosa alla me- 
moria, 

Un rumore simile all’ansimare di più petti in 
affanno parte dal tavolo su cui la grossa bestia 
nera si agita, e nella solitudine muta della stanza 
una voce echeggia, chiara, limpida, squillante, e 
la voce intona, con accento appassionato, la can- 
zone che lo sposo aveva tanto cantato la sera 
delle nozze e della morte. 

“O Lola, ch'hai di latte la camisa » 

È.la voce dello sposo dannato a cantare per 
tutta l'eternità; è lo sposo che viene ad affer- 
rarla, a reclamare la sua preda, a. cacciarlo le 
mani adunche nei capelli. e, ghermirla per. tra- 
scinarla con sè, giù, giù, dove. le fiamme ardono 
9 i diavoli ballano sfrenatamente, sollevando sui 
forconi le anime dei peccatori. 

Concetta si butta in terra con la faccia prona, 
mentre la voce continua a empire il silenzio 
oscuro della stanza col suo canto innamorato; 
finchè Concetta, battendo la fronte sul pavi- 
mento, comincia ad invocare Dio e la Madonna 
con altissime grida, 

Il folletto rosso si sveglia; la donna magra 
accorre dalla stanza attigua, chiedendo severa a 
Bébé chi mai si è permesso di caricare.il gram- 
mofono e chi mai ha urtato la molla, provocan- 
done il suono. 

Bébé confessa bensì di aver caricato il gram- 


mofono; ma la molla dev'essere certo stata mossa 


Tintura Egiziana istantanea. 
Garantita senza s0- 
stanze venefiche nò 
corrosive; l'unica 
priva di nitrati d'ar- 

cento, rame, piom- 

0, ecc, La sola che 

ridona 11 primitivo 

e naturale colore ai 

Capellie alla Barba 
istantaneamente 

senza lasciare la menoma traccia, 

Por tali prerogative l'uso di que: 

sta tintura è divenuto ormai ge- 

nerale e tutti hanno già abbando- 
| { nato le altre tinture istantaneo, 
la maggior parte DESpAra ina Paso. 

di nitrato. - Prezzo della scatola 

L. 4, piccola L. 2,50. Ditta pro- 

priefaria e fabbricante Antonio 

Longega, Venezia. 


da Pitigrì, il nero gatto malizioso, che si diverte 
a far piover:castighi sull’innocente ‘capo di Bébé; 
la quale tenta invano di spiegare che cosa sia un 
grammofono alla donna calabrese del terremoto; 

Concetta non ascolta-e non guarda, Ella ha 
udito la voce del fantasma e un'ombra sempre 
più densa di ebetismo scende a oscurarle, dalla 
fronte convessa, i foschi occhi spauriti, ) 


CLARICE TARTUFARI. 


* Necrologio. Lelettere e le arti hanno fatto in ‘que- 
sti ultimi giorni perdite degne di particolare menzione: a 
Firenze, a 60 anni, il maestro Ernesto Beccucci; popolaris- 
simo per le sue composizioni pianistiche squisitamenté me: 
Jodiche; a Rohensburg un’antica celebrità del Burgtheater 
di Vienna, Luisa Neumann; essa ivi recitò con costante 
successo ial 1830 al 1847; ora aveva 88 anni, e nel 1857 
aveva sposato il conte Schoenfeld; a Vienna, a 81 anni, 
il pittore Geiger, autore di notevoli quadri ‘storici e di 
affreschi in molte chiese; uno degli artisti che nel 1848 
si buttarono contro la plebaglia sperando di salvare dal- 
l'ingiusto massacro il conte Latour, ministro della guerra, 
A Lavezzola di Romagna il conte Luigi Manzoni, figlio 
del conte Giacomo, che fu ministro della Repubblica Ro- 
mana del'49, filologo chiarissimo: il conte Luigi era 
bibliofilo, come il padre, e critico d'arte: pubblicò buoni 
saggi sui pittori umbri e toscani, e dedicò alla regina 
Margherita un volume di Fioretti secondo la lezione del 
codice fiorentino di Amaretto Mannelli. 
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Comperate di preferenza 


Seta Spinner, Zurigo 
Spediamo le ultime novità in nero, bianco e colori, tanto in me 


tri che in piccoli tagli, franche e libere di dogana a domicilio, 


E. SPINNER & Cie, Zurigo G17 
Bu Preghiamo domandare 1 nostri campioni W@ 


Igiene @ cura razionali dei capelli (caduta, forfora, untuosità, prurito del capo) 


LOZIONE NORMALE ce; Do. PERA 
formata fl Dr Li FERA, Mio Dt 7 Ple Mia] Fi L: 3 
(posta, arl, 1) è intuito farmacia 


no, via F.Il Ruffini N. 11, 
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È USCITO o ALPRIVATO GemaLisfa Migliori 
il QUARTO MIGLIAIO di | AO) FIT Sco: 46. pus Rino 


COSTIPAZIONE 
Medicazione Radicale 


PILLOLE DI REDUZIONE 


vi MARIENBAD 
DeLDOTT.SCHINDLER BARNAY 


CONSIGLIERE IMPERIALE 
SOANNI DI SUCCESSO 


Vigor aVita 


(THE STRENUOUS LIFE) 


Olio Sasso Medicinale 


la salvezza delle giovani madri, 
il più efficace contro la stitichezza, 
il migliore dei ricostituenti. 


di Teodoro Roosevelt 


E_27 (Presidente 


degli Stati Uniti d'Amarica) 


Traduzione di Hilda di Malerà + 
coll’autorizzazione dell'autore 
SSA IERAZIOnO alt ANIOre 


Di flinata ono, 


“ Per giudizio concorde de' medici è più efficace e più Rigeribile di tutte Je emulsioni; 
anziché come queste disgustoso è gradevolissimo al palato. , 


LE SOLE VERE SONO QUELLE PORTANTI 
SULLA SCATOLA IL NOME DEL 


D'SCHINDLER BARNAY 


Consigliere imperiale, nonché 

il suo ritratto e la sua firma. 
PREZZO:L5.LA SCAT--FRANCO PER POSTA L 5.30 

VENDITA DA A.MANZONI eC., FAR/, 


MILANO, VIA_S. PAOLO 11 - ROMA, 
\IA DI PIETRA,91 


Bottiglia grande L. 4 - piccola L. 2,25; per posta L. 4,60 e 2,85. 
A richiesta saggi e catalogo dei famosi Oli d'Oliva da tavola e cucina. 


Esportazione mondiale all'ingrosso ed al minuto. 
Produttori: P. SASSO e FIGLI, ONEGLIA. 


Un volume in-16: TRE LIRE. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA 
AI FRATELLI TREVSS, IN MILANO. — 


DI IMMINENTE PUBBLICAZIONE 


Su la Vita Moderna degli Italiani, saga Angeto Mosso 
Pagine Allegre Prose Scelte 


di Edmondo DE AMICIS di Gabriele d ANNUNZIO 


IN MILANO, VIA PALERMO, 12; E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 64 E 66, | 


CAMICERIA uomo APPREZZATA PER TESSUTI x 5 55575 Ved.di Giov. BARONCINI 


DIRIGERE COMMISSIONI AI FRATELLI TREVES; EDITORI, 


PER ACCURATA CONFEZIONE atto 
PER UNIFORMITÀ MISURE 5 5 VIA MANZONI; 16; 
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REGISTRATORE 


LESS, 


IMPIANTI 
COMPLETI 


\ Diversi fipi 

da L. 0,20 
a L.7,50 

ognuno. 


“TONICO - RICOSTITUENTE- DEL SISTEMA: NERVOSO-INDICATO: 
+SPECIALMENTE: CONTRO-LA-NEVRASTENIA-E -L'IPOCONDRIA + 


ESCLUSIVITA' PER L'ITALIA + C.GIONGO- MILANO viATORINO.6l è 


EBINA MIGONE | ARRICCIOLINA 


Servea ridonare alla 
pelle la morbidezza, la MIG N 
freschezza, il profumo| Con questa nostra 
della gioventà ed a| preparazione alla qua» 
preservarla dall'azione| {s nbbiamo dedicato 
dannosissima dei pa-| seri studi si dà alla 
rassiti. Conessa si tol. | Capigliatura un'ar- 
P gono le lentiggini il ricciatura persistente 
rossori 6 si combatte| rendendola in pari 
l'abbronzatura prodotta dal treddo, dal tempo morbida, lucida 
caldo o dai bagni di mare, Wiansata-° 


È Modo di usarla Si applica con molta facil 
P Si agila la bottiglia © sî versa un poco del| suo uso non ha bisogno di essere gior- 
HILODERMIN liquido sopra un pavnolino finissimo col quale| naliero poichè le ondulazioni date col- 


sima) yis0, sul collo, sulle braccia, ecc., | \'Arriociolina si mantengono per di- 


Librerie Americane scomponi 


(Chiedere Cataloghi speciali). 


Lacqua 


indi si asciuga con morbido tessuto di lana; 


BAI perno strofinando leggermente, verso tempo. 
ILODERMI Si vende in fiale con elegante astuccio a L. 8;| Si vende in fiale da L. 1,25 cadauna; Cent: 80 
si Cent. 50 in più per spedizione. in più per la spedizione. 
N. 8 fiale per L. 9 franohe di porto. N. 8 fiale per L. 4 francho di porto. (84 
Si vende presso i migliori î : mini rio pier 
negozi di profumeria. I suddetti articoli si vendono presso tutti i principati Profumieri, Farmacisti e Droghiert 
‘All ingrosso : Deposito generale da MIGONE e C., Via Torino, 12, Milano. 


I. STAUTZ & C.°, Milano 


VIA PRINCIPE UMBERTO, 25. 


GUIDE-TREVES 


Italia Meridionale 


NUOVA EDIZIONE 


completamente rifusa ed aumentata 


Per risparmiare danaro 


USATE 
i Fornelli a Gas « Excelsior » 


formanti l'ultimo progresso negli appa- 
recchi a Gas per cucinare. 


Acqua calda senza spesa - Fiamme verde 
Grande Modicità nei prezzi Elegante 


per Teatro, Caccia, Viaggio, Sport 
6 Militari. Finora vendatine ciroa 
75.000. Campo visuale 4 volte più 
grande dei binoccoli di vecchia co- 
strazione. Massima nitidezza, Intro- 
dotti nelle armate tedesche ed este. 
re, Man vole e comodo. Modelli 
speciali di “Goerz-Fago, per 
teatro e di “Goerz-Pernox 

per caccia e marina si trovano dagli 
— ottici di tutti i puosi e da — 


Soiano C. P. GOELZ celtietan 
Berlin-Friedenau, 44 


FARAI 
Un volume di 680 pagine, con una grande carta 
geografica d' Italia, 10 pianle di città e di musei, le 
carte dei dintorni di Napoli, Palermo e dell Fina, 


illustrato da 48 incisioni in fototipia fuori testo. 


Questa Guida è aumentata di ben 100 pagine sulla prece- 
dente edizione e diviene con ciò la più completa e accu- 
rata guida dell’Italia Meridionale, Essa è divisa in 2parti: 


PARTE PRIMA PARTE SECONDA 


NAPOLI LaSICILIA 
eil Continente| elaSardegna 


Su la Sic 


(75 


-——1 Prezzi correnti illustrati a richiesta ?—— 
UNICO DEPOSITO: 
CARLO SIGISMUND - MiLano 


Corso Vitt. Emanuele 38 0 TORINO Via XX Settembre 44, 


PARIGI 
LONDRA 22, Rue de l’Entrebit NEW-YORK 
1/6 Holborn Circus, E. C. 52 East Union Square 


I cataloghi dei binocoli e degli articoli fotografici gratis. 


specialmente fu condotto un lavoro affatto 
nuovo e diligentissimo che a tutte le qualità di una 
Guida unisce quelle di un bel libro di viaggio. Infine 
una specialità delle nostre Guide è l'introduzione di 
bellissimo footipie fuori texto, di cut il visg- | {np g 
giatore può formarsi un piccolo album. — Lill'® D. 


È USCITA 


Fabbricaltaliana |» NUOVA EDIZIONE 
di Automobili s 


La Fatica 


si vendono separatamente: 


ci di * Colle piante di Napoli, di 
Napoli e dintorni. fps 


poli e la carta dei Dintorni di Napoli e 27 incisioni in 
fototipia fuori testo L. 2.50 


Direzione ed Officine: 


TORINO, Gorso 


Napoli e il Napoletano sissi 


DI 
tal fonale). 


Angelo MOSSO 
Con 1 pianta di Napoli, 2 piante del Museo N: nale di 


Dante, 35-37. 
Professore di Fisiologia Napoli, 3 ite di Pompei, 2 piante di Casamicciola, Ja 


Succursali : all'Università di Torino carta dei rni di Napoli e 27 incisioni in fototipia 
sw 350 


e Senatore del Ri Buori tenda: ';°. >. do di Ri le Li 
MILANO ’ Foro mite ba Sicilia con aggiunta la SARDEGNA e CA- 
Bonaparte, 35 A. 


di 360 pagiùio 9 racusa 6 Me vario del Dintorni ti 
‘conB0 incisioni: Due Lire. Palermo, Girgenti e dell’ Etna, 
PARIGI (Leval- Dirigero commission e x agili ai Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
lois) Route de la 


Revolte, 7-9.— || ANISETTE.. BORDEAUX 


ici LIQUEUR TRÈS FIN È 
Agenzie in tutte le della Premiata Distilleria ALFREDO CAPOBIANCHI — Ancona 
principali città di CIRARTE 


Rivaleggia con le migliori Anisettes origina'i francesi 


{| (| (| HEI Italia e dell'Estero. In vendita nei più accreditati Emporî di Liquori e nei principali Caffè e Restaurants. 


Stampato su carta delle Cartiere BERNARDINO NODARI e C.! - Lugo di Vicenza. 
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Milano-FRATELLI TREVES, Editori-Milano 


È USCITO IL 
Numero Speciale 


in gran formato su carta di lusso, 
riccamente illustrato, dedicato alle 


ODE INVERNALI 


che avrà certo il successo avuto dai suoi predecessori 
e dà, come sempre, un quadro completo e variatis- 
simo di tutto ciò che in fatto di mode si è preparato 
a Parigi per la novella stagione. — Questo numero è 
ricco di circa 100 figurini in nero, e di 


Due grandissime tavole con oltre 30 Figurini 
(DI CUI UNA A COLORI) 


delle ultime creazioni dell'eleganza e del buon gusto, 
una vera raccolta delle mode nuove inedite destinate 
a figurare nelle eleganti riunioni dell'inverno. 

Esso contiene inoltre un 


MODELLO TAGLIATOprun INTERO ABITO 


che servirà di tipo per la confezione degli abiti per 


la stagione, secondo le norme dell'ultima moda. Questo 
PETTO.DIVA SEGRET splendido Numero ha inoltre 


rana | porfar riorescere Capelli, Bar- 


cole PILULES ORIENTALES [isso eee | una grande tavola di disegni riproducibili 


rovate da Celebrità Mediche di Parigi, | confondersi con i soliti impo: 
(sistoma Ferraguti). 


Bole che ar 008 Rivolgersi GIULIA CONTE, 
resella del Spagnoli, 59, Napoli. 

—_—— Questa mene ipo Ie DIORDATIFELIA dalle si 

" gnore, e indispensabile alle sarte, per le sue tavole 

Adolfo Giannini ricche dei più recenti modelli, sarà molto CIA nei 

magaszini di mode e di manifatture, per esporlà agli 

PISTOJA sguardi dei numerosi clienti.in. mezzo alle stoffe èd alle 


STAZIONE CLIMATICA frequentata durante tutto l’anno 


Nel 1904 vi furono 18761 curanti 
D V 0 (680323 giorni d’alloggio). 
Ottima efficace curativa in casi d’ affezioni 


A ‘o«««  Polmonari croniche tanto di natura infiltrativa 
Svizzera (Clone dei Grigi. come catarrale, di catarro bronchiale cronico, 
1560 metri sopra il livello del man. di pleurite in istato suberonico e cronico, Er 
L foni. ; asma nervoso, di linfatismo e serofolosi, 
rile la ri (54 der nevrastenia, di malaria, di morbo di Basedow, 

# ehlorosi © di convalescenza d’altre malattie. 


Dayos-Dorf 6 Dayos-Platz 
SPORT INVERNALE Pen) tara) e prospetti gratuiti si prega 
GITE ALPINE d'estate Verkehrsverein Davos. 


composta di ovolicetina e E- 
stratto di muira Puama. Il più 
POTENTE RIMEDIO contro 1’ÎM- 
POTENZA proveniente da Nevrastenia 
Sessuale, Stringimenti Uretrali ed Esauri 
mento dell'Organismo. — Assolutamente priva d 
sostanze nocive. Efficacia constatata con esperimenti 
su vasta scala da celebrità mediche tedesche. Domandare 
l'opuscolo ai nostri Rappresentanti per l’Italia: 

GEO. BAKER & Co., ROMA, 12, P. delle Terme, 92. 


Mandelsgos lischaft Noris, Zahn & Cie, Berlino 0. 


PREOCUTTORE padiry £ 
guarnizioni. 
v È USCITO IRERAZATORE, Questo magnifico ALBUM sarà dunque il fido con- 
VI NI ° Cc HIA N TI sigliere delle signore e delle sarte per la stagione che 
sta per aprirsi. Grazie al suo prezzo modestissimo di 


DUE ‘LIRE 
(compreso nell’abbonamento annuale del giornale 
di Mode MARGHERITA, edizione di lusso), 
un vero miracolo che solo la nostra Casa può fare, 
esso entrerà non solo nelle famiglie più agiate e nelle 
grandi case di confezioni, ma anche nelle famiglie 
e nei laboratorii più, modesti. 
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— della Vita|Fiamma 
hi FREDDA 


SiLvio BENCO 


DIRIGERE VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MIEANO, VIA PALERMO, 42. 
Un vol. in-16 di 860 pagine: 


MAZZINI 
Una Lira. Cazosa, Digestiva, Diuretica, Rinfrescante per 20bot- 


Di 
Commissioni al tori tiglie L. 1,15 
cav. CAMILLO DUPRE — Rim] 2scsttet. 6} Alessandro LUZIO 


Spedizioni franco. 24 scatole L.10 — 


NUOVA EDIZIONE 


Un volume in-46 di 340 pagine: Lire 3,50. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano, gore commissioni e 
telli Treves, editori, 


CON NOTE 
E DOCUMENTI INEDITI 


I (o; si ISTITUTO AERO-ELETTROTERAPICO di TORIN 
POLMONI È ORE (Via ) > specialista do L. Guido Scarpa con i n i Lada CO TIREO 
pei a erapia fisica e ch I ti in 
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©H. LORILLEUX «a C.", di Milano. 


Stampato con inchiostri della Ca 


LA SETTIMANA. 
L'architetto chejdirige ‘i lavori di re- 
stauro ed adattamento a Montecitorio dica 
il bbe essere pronto il 
riapertura della Came 


ms pa questa non avrà luogo pr 
del 23 novembre, Intanto molti ministi 
cora assenti da Roma. Il Fortis è 
sudato a Forlì il 18 a presiedere il Con- 
siglio provinciale, ed è stato accolto fe- 
stosamente dai suoi concittadini, La sera 
dell23 assistette ad un ricevimento della 
isspciazione democratico-costituzionale, 
doge fece un breve discorso, affermando 
chg il governo vuole l’Italia rispettata 
edfonorata all’estero, e non si può pen- 
sare a diminuire gli armamenti quando 
la situazione politica dell'Europa è ancora 
incerta come al presente. Il 25, il Fortis 


r 6 stamani parte per 

per esservi all’arrîvo dei Sovrani, 
“di partiranno domattina da Racconi; 
od il Mirabello, che è stato a Spezia a 
visitare i lavori della Regina Elena è 
ad assi tere li esperimenti delle tor- 
pedin n Blgeco; che hanno avuto 
IE resultato. Il Ferraris, dopo 
aver visitato con la commissione 
Svizzera le ferrovie elettriche valtelli- 
nesi e varesine, era il 19 a Milano dove 
gli fu offerto un banchetto dal consigliere 
federale Zemp. Il Morelli Gualtierotti da 
Venezia è andato a Fi; a dopo a Pi 
stoia, per provvedere ai servizi pubblici 
a lui affidati, che non vanno meglio di 


| 


gazioni politiche; ma ciò non è verosi- 
mile, quando ad esempio abbiamo veduto, 


.'alla riunione tenuta a Milano il 18, il 
‘A Genova si troveranno anche il Ferraris Canetta andar d'accordo con i 


ti nel 
dare ragione al personale che si lamenta. 

Si parla d'un nuovo convegno fra 
il Tittoni e il de Biilow, che avverrebbe 
in qualche stazione invernale della ri- 
viera Ligure; e si smentisce officiosamente 
la voce di disaccordi fra Tittoni e 
Fortis. È andato in vigore alla Consulta 
un nuovo organico per gli uffici coloniali, 
a capo dei quali è stato preposto il com- 
mendatore 

La direzione del partito socialista Da 
deliberato, il 18, di prender parte all' 


tazione antimilitarista: ma di ciò | 


di presentare interpellanze sul sequestro 
preventivo dei giornali e sul servizio fer- 
roviario, e si è discusso senza alcuna con- 
elusione pratica intorno alla riforma tri- 
butaria, Si annunzia dai giornali ufficiosi 
che, contro l'agitazione antimilitarista, il 
governo non presenterà proposte di muove 
leggi, bastando quelle esistenti per 
pedirla. L'agitazione d'altra parte non 
RIA pae o ri i 
vati nom si sono potuti tenere per man- 
canza di uditorio; 

È terminato, dopo 
convegno dei profes 
tarii, dopo avere di 
tuita una associazione ed approvatone lo 
statuto, scondo il quale il presidente della 


varii incidenti, il 
vi universi: 
nitivamente costi- 


cavano sulla Renown i principi di Ga) 
les in viazgio per le Indie: il 22, bor- 
deggiavano le coste del golfo di Napoli, 
ed il 23 entravano nello stretto di Mes- — 
sina, fuori del quale la squadra del Me 
diterraneo, venuta da Malta, e composta 
di 18 navi .al comando di lord Beresford, — 
rendeva gli onori ai principi che la pas- 
savano in rivista, e scortava la loro nave - 
fino al capo Spartivento, tornando poi & 
Malta. 

È stato scoperto l’autore dell’assai 
nio di duecarabinieri, commesso nel: 
1908 sullo stradale di Beinasco (ono 
è il carrettiero Giuseppe Bocchis, di 
anni, di Moncalieri. 


quello ferroviario. L’agitazione dei 
postelegrafici continua, ed il mi 
stro l'attribuisee in gran parte ad isti- 


non si è fatto parola‘nella (riunione del 


2a Hora; nella quale fu Galbani 


gruppo socialista parlamentare, tenuta il | segrete. 


associazione stessa sarà eletto a schede| In Inghilterra sì 


ll 20, giungevano a Genova e s'imbar- (Continua nella pagina seguente). 
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IN ITALIA è 


presso gli altri popoli 
Indo-Europei 


Un volume in-16 
di 450 pagine: 


QUATTRO LIRE. 


A_De Gubernatis 


Cerimonie intorno al mori- 


Un volumetto ornato dei ritratti di tutti i 
presidenti della Repubblica, da Washing- 
ton a Roosevelt, e da altre incisioni. — 


UNA LIRA. 


Milano, via 
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da tutte le grandi artiste, untuosa, aderente, anvisibilo, igienica o 


solorito la massima beltà. Solo genuina se în 
drioa: Berlino, Schutzenstrasso, 31 
darsi dalle contraffazioni e 


din tuttii Ri depont di pro rofumerie e di 
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- Roghi e sepolture, - Dei 
Hi a giuochi fanabri, - 
6 quel 


Leichner) 
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romanzo storico di Alessio Tolstoi 
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E aperta l’associazione alla 
NUOVA EDIZIONE ILLUSTRATA 


VIA APERTA | 


ROMANZO DI 


E. WERNER 


EDIZIONE DI LUSSO ILLUSTRATA DA 


ANTONIO BONAMORE 


La Werner è la scrittrice preferita nelle famiglie, ed anche in 
Italia il suo nome è da molti anni caro e popolare. La bella 
edizione di VIA APERTA, illustrata da disegni originali d'un ar- 
tista italiano, da noi pubblicata qualche anno fa, fu accolta dal pub- 
blico con grande favore; ed ora, per aderire alle continue richieste, 
dobbiamo intraprenderne una nuova edizione. 

Questo romanzo; che fu già tradotto in diverse lingue, è gii 
dicato un capolavoro. In esso infatti le peculiari qualità che distin- 
guono l’eminente scrittrice, e la rendono tanto cara s) ecialmente 
al pubblico femminile, emergono nel più alto grado. Qui essa ha 
voluto affrontare i gravi problemi sociali che agitano la società 
moderna; e lo fa con mano maestra, Non è un romanzo a tesi, e 
meno ancora uno di quei romanzi fantastici che si sforzano di rap- 
presentarci quale sarà l’assetto delle società future. E invece un‘ 
romanzo eminentemente moderno, che ci fa assistere alla lotta fra 
capitale e lavoro in un grande centro industriale; ed è ammirabile 
la potenza rappresentativa della scrittrice nel rendere l’ambiente e 
nel far muovere i personaggi e le masse, con una maestria ed una 
evidenza che ricorda taluna delle più potenti paginegdet'@@yzina/ 
di Emilio Zola; temperate in certe crudezze dalla ca 
propria di questa scrittrice, e dalla delicatezza dell’ 

Quest'edizione è splendidamente illustrata ira 
nio Bonamore, che sono tanti verì quadretti di gener&i 
dire che il capolavoro dell’esimia scrittrice tedesca, g 
traduzione e all’agile matita del nostro artista, sì naturalizza | mt 
e sarà accolto con festa in ogni famiglia. 


Ogni settimana usciranno due dispense di 8 pagine 1n-8 


Centesimi 5 la dispensa. 
Associazione-all’ opera completa: Lire, 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATBLLI TREVES, nitoni 
ee 


incominciano già î | 
discorsi politici in vista di una non” 


£É 


9 
i 
j 


| 


della politica estera in 
‘al governo, saranno 


l'opposizione, Il 18, Edoag 


i consiglieri comunali parigini, ai quali 
fu offerto la sera stessa un pranzo dal 
lord mayor, con scambio di cordialissimi 


nel giornale, 


Di più avanti, il proprio pensiero 
su quanto accade in Francia riguardo alla 
ca: si sa o Es vuole attendere 
‘approvazione del di separazione 
da parte anche del , dopo di che 
il Vaticano pubblicherà tutti i documenti 
relativi a talo vertenza. 
Tl signor Rouvier ha offerto, il 19, un 
pranzo al principe Ferdinando di Bul- 
garia, che il 20 andò al Creuzot e tornò 
‘è Parigi il 22. Il 20, furono accettato le 
dimissioni del generale Gallioni da go- 
vernatore del Madagascar: in sua vece 
‘anderà al governo dell’isola il deputato 


la sun nomina a governatore non sarà 
ancora deffnitiva , perchè mon decada il 


nuova elezione a A 
Ta mattina del 29, il prosidente 
Loubet coni Rouviét è partito per 
Madrid: lo stesso ao partivano anche 
il presidente del Consiglio municipale di 
igi ed alcuni consiglieri, invitati dal- 
della capitale ola, La sera 
giunto 


in 


principessa 
ie, Nol pomeriggio giungeva a Madrid, 
Srarvti silos e Alione XIT, 


lontana campagna elettorale. Il Grey, 
sotto-segretario di stato agli esteri, ha 
affermato in un suo discorso che le basi 

, chiunque sia 
amicizia con gli 
Stati Uniti, l'alleanza con il Giappone e 
l'accordo con la Francia. Anche lord Ro- 
.seberry ha parlato, in una riunione di li 
i, preconizzando l'avvento al governo 
del Campbell Bannermann, Zeader del- 
do VII e la 
regina Alessandra hanno inaugurato una 
nuova strada nel centro di Londra, 
costata 150 milioni. Etano presenti anche 


brindisi. Nei giorni 19, 20 6 21, si è ce- 
lebrato a Londra il centenario della vit- 
toria di Trafalgar e di ciò si parla 


Siè pubblicata una lettera di Pio X 
‘al cardinale Richard, arcivescovo di Pa- 
nella quale il Papa promette di ma- 


socialista Agagneur, sindaco di Lione, ma 


suo mandato politico e non occorra una 


truppe, pranzo offerto al Loubet dall’ al- 
cade nel palazzo di città, poi serata di 
gala al palazzo reale, I repubblicani di 
Madrid volevano fare una dimostrazione 
speciale al Loubet, presentandogli un in- 
dirizzo; ma il governo li ha gentilmente 
pregati di astenersene, ed essi si sono 
contentati di pubblicare l’indirizzo stesso. 
Con questo viaggio, il signor Loubet chiu- 
derà in modo molto lusinghiero il suo 
settennato, che sta per terminare; già sor- 
gono delle candidature per la di lui 
successione: fra le altre, inaspettata, 
quella dell'Jonnart, governatore d'Algeria, 

L'Austria ha negato la estradizione 
di quel marinaro Pozzi, disertato da Ve- 
nezia asportando piani della difesa di 
quella piazza, espellendolo bensi dal ter- 
ritorio di tutto l'Impero. 

Gli operai elettricisti Perlinesi, 
che si erano messi in sciopero, hanno do- 
vuto capitolare di fronte alla resistenza 
dello Società proprietarie degli stabili- 
menti, e tornare al lavoro; ora scioperano 
i lavoranti in biancheria, quasi tutte 
donne. Il ministero prussiano è in 
crisi: dopo il de Moeller che si è di- 
messo perchè mal veduto dall'Imperatore, 
e dopo lo Schoenstedt. pare intenzionato 
a ritirarsi anche il Podbieski, ministro 
d'agricoltura, accusato di aver ceduto s0- 
vorchiamente alle pretese degli agrari, 
producendo il rincaro dej generi alimen- 
tari è particolarmente della carne, 

La sessione «el Parlamento svedese si 
è chiusa con un messaggio del Re 
Oscar, che esprime in esso il suo do- 
lore per la separazione dalla Norvegia & 
la speranza che una pace durevole sì con- 
servi fra quel paese e la Svezia. A buon 
conto ln Svezia provvede all'aumento della 
sua flotta, Il Parlamento norvegese, il 19, 
in seduta segreta, ha discusso l’ assetto 
da dare al nuovo Stato indipendente. Il 
governo | presenterà al Parlamento’ un 
nuovo articolo 1.° della costituzione il 


quale dichiara il regno di Norvegia Stato 


al un Bernadotte?di salire sul trono di 
Norvegia, si proclamerà a Cristiania la 
candidatura del principe Carlo di 
Danimarca, figlio del principe eredi- 
tario, appassionato per le cose di mare, 
che ha per moglie la principessa Maud 
figlia di Edoardo VII. Tale candidatura 
incontra molto favore in Norvegia: in Da- 
nimarca si vorrebbe che il principe fosse 
eletto re con ‘un plebiscito, 

A. Sofia sono incominciate le trattativo 
per un accordo commerciale fra Bulgaria 
ed Austria. Ad Antivari sono stati #bar- 
cati 40 cannoni con munizioni per il 
Montenegro; il governo del principe Ni- 
cola smentisce di averli avuti in dono 
dall'Italia, affermando bensì di averli nc- 
quistati da una ditta italiana che com- 
mercia in armi, Nell'isola di Creta, 
le truppe italiane hanno occupato anche 
Vamos, senza resistenza da parto degli 
insorti. 

Mentre si parlava di una dimostra- 
zione navale contro la Turchia se In 
Porta avesse persistito nel rifiutare il suo 
consenso al controllo finanziario in Ma- 
cedonia, ed Hilmi pascià si dimetteva 
dall'ufficio di commissario del Sultano in 
Macedonia a causa di quel rifiuto, esso è 
confermato da una nuova nota della Porta 
all'ambasciatore austro-ungarico. 

Un soffio di liberalismo passa sulla 
Russia? Lo Zar vagheggia la costituzione. 
1119, un manifesto imperiale ha an- 
nunziato la conclusione della pace, ter- 
minando coll'invocaro la benedizione del 
cielo sull'opera che lo zar, d'accordo con 
i rappresentanti del popolo, intraprenderà, 
per sviluppare la prosperità interna ‘della 
Russia, Il conte Witte, sempre in favore 
dello zar, ha frequenti colloqui con i prin- 
cipali componenti del partito riformis 
il 20, egli fece un discorso dicendo indi- 
spensabile la concessione immediata di 
tutte la libertà, comineiando/dalla libertà 
di stampa, Si considerano come segno dei 
tempi, e tentativo di pressione.del partito 


autonomo, indivisibile, indipendente “ret- 
to a monarchia 
ereditaria tempe- 


ruta ,, Appena 


gnario sull’animo dello zar, le dimis- 


t‘sioni di suo zio, il granduca Vladimiro, 
da comandante la piazza di Pietroburgo, 

Frattanto lo sciopero ferroviario 
di Mosca si è andato estendendo; e se ne 
parla nel giornale. 


Da alcuni giorni la flotta giappo- 
nese è raccolta nella baia d'Iso, Il 18, 
l'ammiraglio Togo, con il suo Stato Mag 
giore, è andato n Yamada, dove lo ha 
raggiunto una numerosa rappresentariza 
di ufficiali e dî marinari inca 2000. A 
Yamada si trovavano centinaia di migliaia 
di persone di ogni parte del Giappone, Il 
19, Togo e, dopo lui, tutti gli altri uffi- 
ciali e marinai, nel tempio d'Isé, resero 
grazie agli spiriti degli antennti delle vit- 
torie ottenute. La funzione fu veramente 
solenne; lo spettacolo imponente. Il 21, 
l'ammiraglio Togo fece il suo ingresso 
trionfale a Tokio, dove fu ricevuto con 
entusiasmo, o con gli ammiragli sotto i 
suoi ordini accompagnato subito al pa- 
lazzo imperiale, Il 22, a Yokohama, il Mi- 
kado avendo a fianco l'ammiraglio Togo, 
passò în rivista la flotta: erano 308 navi 
da guerra comprese quelle russe cattu- 
rate a Tsusima e a Port Arthur. Anche 
una squadra tedesca visiterà presto i 
porti del Giappone. Komura, di ritorno 
da Portsmouth, ha ripreso le sue funzioni 
di ministro degli esteri, dopo essere stato 
cordialmente ringraziato e lodato dal Mi- 
kado, 

Due ufficiali inglesi della fante 
ria di marina furono sequestrati fra To- 
tuan e Ceuta dalla tribù degli Angeras, 
che chiese di cambiarli col brigante Va- 
liente detenuto a Tangeri. Il governo in» 
glese fece subito vive rimostranze; il mi- 
nistro degli esteri di Madrid telegrafò al 
rappreseutante spagnolo a Tangeri di con- 
segnare il Valiente al affrettarne lo scam- 
bio con i due ufficiali. Infatti essi furono 
rilasciati, senza indennità ed il 92 gi 
gevano a Tangeri: gli Angeras si con- 
tentarono di ricevere, oltre il Valiente, 
pochi fucili e 10.000 cartuccie, Il sultano 
del Marocco ha 
aderito all'accor- 
do franco-tedescò 


scambiate le ra- 


traduzione fran- 


x x 
E aperta l'associazione alla 


par la conferenza. 
Il Mad Mullah 
fa vazzio nol terri- 
tovio dei Migiur- 
tini, ed ha attae- 
cuto anche il sul- 


cese, od appena re 
Oscar avrà detto 
în qualche modo, 
di non permettere 


DUE DISCORSI IN SENATO DI 


È nscito 


La difesa della Patria 
e il Tiro a Segno 


ANGELO MOSSO x... 
Cinquanta Contosimi. SEA fe 


NUOVA EDIZIONE ILLUSTRATA 


Quo Vadis? 


Romanzo di 


E. Sienkiewicz 


tano di Obbia, che 
è sotto' il protet- 
torato îtaliano, 
Trecento hoeri 


sono partiti per l'Argentina, stanchi 
vita penosa che dicono di essere costretti 
# fare nella parte settentrionale della ey, 
lonia. 

Nell'Yemon, Fezi pascià ha espi 
to la fortezza di Zaffer, che dicevasi inespy. 
gnabile. 

Il presidente Roosevelt, dopo avere pì. 
cevuto i ringraziamenti del Mikado + 
dello-Zar per la conclusione della È; 
è partito per un viaggio negli Stati dei 
Sud, da lui finora non visitati. Nel 
viaggio ha già pronunziato varii 
ad Atlanta, parlò contro i trusts e 
il boicottaggio delle merci americane| in 
Cina, non giustificato, secondo lui, dalia 
esclusione degli operni cinesi dagli Sthkti 
Uniti. A Jacksonville, il 22, parlò della 
costruzione del canale di Panama, e 
della necessità di una forte marina da 
guerra, la quale esisterà presto. Nell'Ala. 
bama ha consigliato di tenere un con. 
gresso fra bianchi e neri per appianate 
i dissensi esistenti fra le due razze, 

A Washington è arrivato un gene 
rale abissino per negoziare tn trat 
tato di commercio con gli Stati Uniti, 
Lo sciopero di Buenos Aires, che 
pareva ormai terminato, ha ripreso con 
violenza, e la plebe ha saccheggiato al. 
cune case. AI Cile è avvonuto un cam. 
biamento di ministero, e sono avvenuti 
gravi disordini a Santiago, dove 40 
mila persone sono andate davanti, al pa. 
lazzo del governo a chiedere ‘con alte 
grida la soppressione del dazio sul be. 
stiume proveniente dall'Argentina. La 
dimostrazione ha poî preso carattere di 
ribellione: sì è tentato d'invadere la ro 
sidenza del presidente, e la polizia ha ca. 
ricato la folla. Vi sono alcuni morti è 
molti feriti: ora pare sia tornata la calma, 


co 
Il 18, un ciclone nello Stato d'Illi. 
nois distrusse 45 cas, con 7 morti 
molti feriti: il 20, un uragano sul 
lago Eris fece naufrazare alcuni piro. 
scafi, con Ilwvwittime. Il 21, forti scosse 
di terremoto si fecero sentire a Ma- 
dial (Tunisia), e in tutta la regione del 
capo Bon: il 22, violenti scosso a Costan 
tinopoli. Nel mare del Nord è naufragata 
la nave da pesca francese Gambetta, cho 
aveva 20 uomini di equipaggio, Il 19, a 
Lodi, tre donne introdussero in città dei 
funghi avvelenati, e credendoli com- 
mestibili ne dettero e ne vendettero a | 
parecchie famiglie, Già 11 sono le vit- 
time dell’avvelenamento, e vi sono ancora 
altri in pericolo di vita. 
28 ottobre. 
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ADRIANO MINARDI 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 
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Della 


Fabbricazione 


Istruzioni popolari del dottor 


e Conservazione 
del VINO 


dovrà mutare la 


Luigi MARESCOTTI 


Un volume in-16: UNA LIRA. 
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1 celebre romanzo di Sienkiewicz continua ad essere il più grande 
successo librario di questi ultimi anni. Fra le innumerevoli edi- 
zioni che se ne son fatte, la nostra ‘edizione illustrata con disegni 

‘ originali di Apriano Minarpi, è sempre la più ricercata; e non 
soltanto dai giovani che ancora non conoscono il capolavoro di 
Sienkiewicz, ma anche da coloro, che pur avendolo già letto in 
un'edizione comune, desiderano rileggerlo e possederlo nella sua 
veste più artistica e pur così economica. È per appagare un tale 
desiderio che ora intraprendiamo questa nuova edizione, — Il pit 
tore Minardi, seguendo passo passo la seducentissima e appassio- 
mata narrazione del Sienkiewicz, presenta una serie di quadretti 
assai interessanti e pittoreschi, dove-i costumi, gli ambienti, la vita 
dei romani della decadenza, son rappresentati con intuito felice e 
con molto gusto. Dopo molte scene, nelle quali necessariamente 
predomina l’ elemento pagano col suo lusso , le sue raffinatezze, 
le sue crudeltà, le sue orgie, lo spirito sì riposa nel misticismo 
puro e poetico di àltre scene, allorchè l'azione volge alla fine. — SUOR 
Come nel romanzo, così anche nell'opera dell’artista, sì assiste al 
tramonto d’una civiltà troppo raffinata, superba e feroce, che alloga 
in un mare di rose e di sangue, mentre spunta l'alba luminosa di 
un’Era nuova, che avrà per legge suprema l’amore e che fra breve 


faccia del mondo. 


Ogni settimana usciranno due dispense di 8 pagine in-8 
Centesimi 5 la dispensa. 
Associazione all'opera completa: Tre Lire. 


MIRELLA — 


Poema di 


Traduzione di Mario Ghini 


Gon prefazione di P. E, PAVOLINI 
dell'Istituto di Studi Superiori di Firenze 


È USCITO 


ederico Mistral 


Mistral, e gli son 
scito a tralurlo co 


sentimento, di co! 
è di poesia che 


bellissimo posma 
da molto tempo 


è di movimento, 
logge il delizioso 


(Perseveranza). 


Sono votaimonte grato a Mario Chini di aver pon- | 
sato per il primo in Italia a tradurre questo vivo 
e frosco 0 armonioso poema giovanile di Federico 


sua linda versione quei rari pregi di grazia e di 
dolla nuova letteratura provenzale, To ho letto il 


procurato un più intenso e squisito 
estetico e spirituale. . .. 

Mirella appare un superbo è 
di poesia, un-portento di luce e di colore, di grazia 


freschezza dell'ispirazione & quella spontanea me- 
ravigliosa potenza di rappresentazione per virtù 
della quale la varia e pittoresca e fervidu vita della 
Provenza ripalpita nell'opera: d'arte in un’armo- 
nia perfetta di atteggiamenti e di espressione, 


Un volume di 306 pagine in formato-bijou, 
col ritratto dell'autore e una riproduzione 
d'una statuetta di Mirella. Quattro Lire. 


io anclie più grato di essere ritt- 
nservando pressochè intatti nella 


lore e di espressione, di bellezza 
fanno di Mirella il capolavoro 


tutto d'un finto, è confesso clio 
la parola rimata non mi aveva 


magnifico fiore 


di bellezza e d'amore. Più sì ri- 
poema e più se ne ammira e la 


6. Boxas 


ETTI 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO, 


Dirigere vaglia ai Pratelli Treves, in Milano. 


